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LO YAMSÉ. 



Le corse, come dicemmo, non einno che un epi- 
sodio delle foste del secomlo giorno ; epperc», finito 
le corse, c sulle ore tre pomeridiane, tutta la po- 
polazione variopinta che copriva il monticello s’in- 
camminò verso il piano verdeggiante, mentre gli 
eleganti e le eleganti che avevano assistito allo 
spettacolo tanto in cocchio quanto a cavallo, tor- 
iravano a casa a pranzo, per quindi uscirne tosto 
dopo il pasto a recarsi a vedere gli esercizi dei 
Lascari. 

Codesti esercizi consistono in una ginnastica sim- 
bolica, composta di corse, danze e lotte, accompa- 
gnata da canti discordi e musica barbara, a cui si 
confondono nella moltitudine i clamori dei negri 
industriosi che trafficano per proprio conto o per 

S nello dei padroni, e dei quali taluni vanno gri- 
ando! Banani! banani! — altri: Canne,! canne! — 
questi: Cagliata! cagliata! buon latte cagliato! — 
quelli : Kalù! kalìi, buon kalùl 

Gli esercizi durano sino alle sei ore circa di se- 
ra, dopo cui comincia la piccola processione, cosi 
detta per distinguerla dalla grande processione 
della domane. 

Padroni e Schiavi, HI, t 
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Allora, fra due alo di spettatori, i Lascari sMnol* 
frano, alcuni quasi celati sotto una specie di piccole 
pafjode a punta, costrutte come il guhn grande, e da 
essi chiamate aidoré; altri muniti di bastoni e scia- 
bole smussate; altri finalmente, seminudi e coperti 
di vestiti laceri. Quindi, ad un dato segno tutti si 
lanciano: quelli che portano gli aidai'é si mettono 
a giravoltare danzando sulla persona; quelli, muniti 
di sciabole e bastoni, cominciano a combattere vol- 
teggiando gli uni intorno agli altri, menando e pa- 
rando colpi con portentosa destrezza ; gli ultimi 
finalmente si battono il netto e si voltolano per 
terra coll’apparenza della disperazione, urlando 
tutti insieme oppure di quando in quando: Yamsél 
Yamli! Hosscin, o Alil » 

Mentre costoro si abbandonano a quella ginna- 
stica religiosa, alcuni fra essi girano nella folla of- 
frendo a ciascuno riso cotto condito con piante 
aromatiche. 

La passeggiata si protrae sino a mezzanotte, dopo 
di che entrano nuovamente nel campo Malabaro 
collo stesso ordine con cui ne sono partiti, per 
non più uscirne che la domane all’ora medesima. 

Ma il giorno seguente la scena cangiò e prese 
maggiori proporzioni: quand’ebbero fatto nella città 
lo stesso giro della sera precedente, i Lascari, ca- 
late le tenebre, rientrarono nel campo, allo scopo 
di cercarvi il gnhn risultato dall’ unione delle due 
bande; quell’anno esso era più grande e splendido 
delle altre volte. Coperto di carta variopinta, a di- 
segni sfolgoranti e ricchissimi, illuminato di den- 
tro con grandi fuochi, al di fuori con lampioni di 
carta d’ogni colore sospesi a tutti gli angoli ed a 
tutte le sporgenze, che guizzar facevano sugli ampi 
fianchi della macchina torrenti di luce cangiante, 
s’inoltrò portato da molti uomini, collocati chi nel- 
l’interno, chi all’esterno, e che tutti cantavano una 
specie di salmodia monotona e lugubre ; davanti 






Digilized by Googic 



7 

al guhn camminavano parecchi illuminatori, scuo- 
tendo in cima ad una pertica, lunga almen dieci 
piedi, lampioni, torce, soli ed altri fuochi artifiziali. 
Allora la danza degli aidoré e le zuffe a corpo a 
corpo ricominciarono più frenetiche. I divoti dalle 
vesti 'laceri tornarono a percuotersi il petto man- 
dando alte grida di dolore, alle quali la turba in- 
tera de’Lascari rispondeva colle alterne grida dr: 
cYamséf Yamlil o Hosseini o Ali!» grida ancor 
più prolungate e strazianti di quelle della sera pre- 
cedente. 

E ciò perchè il guhn eh’ essi accompagnano è de- 
stinato a rappresentare in uno la città di Kerbelo 
presso cui perì Hossein, e il sepolcro ove fu rac- 
chiusa la dì lui salma; inoltre, un uomo nudo, 
mascherato da tigre, raffigurava il leone miracoloso 
che, per vari giorni, custodi le spoglie di sant’ Ima- 
no. Di quando in quando ei si lanciava contro gli 
spettatori, mandando ruggiti quasi avesse voluto 
divorarli. Ma un altr’uomo, che se ne fìngeva il 
custode, e gli camminava dietro, lo tratteneva me- 
diante una corda, mentre un mollah^ collocato di- 
nanzi, lo calmava con parole misteriose e gesti ma- 
gnetici. 

Per alcune ore il guhn fu portato processional- 
mente per la città e intorno di essa, poi coloro che 
lo recavano sulle spalle, avviaronsi verso il fiumi- 
cello dei Latanieri, seguiti da immensa folla. La 
festa toccava al fine: si stava per seppellire il^fuàn, 
e ciascuno voleva, dopo averlo accompagnato nel 
trionfo, seguirlo anche nella rovina. 

Giunti alla riviera, gl’ individui che portavano l’e- 
norme macchina si fermarono sulla sponda; e quan- 
do mezzanotte fu scoccata, quattro uomini s’ acco- 
starono con torce, appiccandovi il fuoco ai quattro 
lati. Nello stesso tempo i portatori lasciarono ca- 
dere il guhn nel fiume. 

Ma non essendo questo se non un torrente, e 
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poiché parte soltanto del guhn stava immerso nel- 
l’ acqua, le fiamme raggiunsero in breve le parti 
jupcriori, e lanciandosi in immensa spirale, e dar- 
ieggiando mille ardenti lingue, s’innalzarono vor- 
ticose al cielo. 

Allora v’ ebbe per qualche istante uno spettacolo 
strano e fantastico, quando cioè, al bagliore di quella 
luce effimera, ma intensa e vivida, si scorsero tren- 
tamila spettatori d’ogni specie e colore, mandar 
grida in tutte le favelle, e agitare fazzoletti o cap- 
pelli, aggruppati chi sulla sponda stessa, chi sulle 
circostanti rupi; molti, disposti in masse compatte, 
che si perdevano nell’ oscurità della foresta, man 
mano andavansi internando sotto le impenetrabili 
vòlte; altri, ed i più ricchi, accomodati, chi in còc- 
chio, chi in portantina e chi a cavallo, chiudevano 
r immenso cerchio. Per qualche momento, le acque 
ripercossero i fuochi cui dovevano spegnere in breve, 
la moltitudine ondeggiò come fiotto marino, gli al- 
beri allungaronsi fra l’ombre quali giganti che sor- 
gessero, e finalmente, per qualche istante, non si 
vide il cielo se non attraverso un vapore rossiccio 
il quale faceva rassomigliare ogni nube transitante 
ad un’onda di sangue. 

La luce quindi si estinse gradatamente, e tutte 
quelle teste si confusero in un solo complesso. Le 
piante parvero allontanarsi da s'e e rientrare nelle 
tenebre. Il cielo impallidì, ripigliando a poco a poco 
il primitivo plumbeo colore; le nubi si accavalla- 
rono sempre più cupe. Di quando in quando certe 
parti del guhn, fin allora risparmiate dall’incendio, di- 
vampavano, proiettando sul paese circostante e sugli 
spettatori che lo animavano un tremulo bagliore, che 
SI spegneva, rendendo la tenebria più folta di prima. 
A poco a poco tutto l’ossatura cadde in carboni 
accesi, facendo gorgogliare l’acqua del fiume; in 
fine le ultime favillo s’estinsero, e siccome il eielo 
appariva coperto di nubi, ognuno trovossi immerso 
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in oscurità tanto più profonda quanto la luce che 
r aveva preceduta era stata maggiore. 

Allora accadde ciò che di solito avviene alla fine 
delle feste pubbliche , e specialmente le illumina- 
zioni ed i fuochi artificiali: si udì un gran remore, 
e ciascuno, parlando, ridendo, motteggiando, s’avviò 
a passi frettolosi alla città; le carrozze mossero al 
galoppo dei loro cavalli, e le portantine al trotto dei 
rispettivi schiavi; mentre i pedoni cicalando ed a 
crocchi, camminavano in coda più velocemente che 
potevano. 

Fosse poi curiosità maggiore od indolenza natu- 
rale alla specie, i negri e gli uomini di colore ri- 
masero ultimi ; ma infine, s’allontanarono anch’essi, 
alcuni ripigliando la strada del campo Malabaro , 
altri risalendo le rive del fiume, questi inoltrandosi 
nella selva, quelli costeggiando il mare. 

A capo di pochi minuti il luogo fu al tutto de- 
serto, e trascorse un quarto d’ora durante il quale 
non s’udì altro strepito tranne il mormorio delrac- 
qua gorgogliante fra le rupi,, nè si vide altro fra 
i brevi intervalli di chiarore trapelante dalle nubi 
meno dense, fuorché alcune nottole gigantesche, le 
quali, ergendo il pesante volo, calavano quindi sulla 
riviera , quasi ad estinguere colla punta dei neri 
vanni i pochi carboni fumanti ancora alla superficie 
dell’onda, e che risalivano dappoi per isvanire sotto 
le cupe vòlte della foresta. 

Ma indi a non molto s’udì un lieve remore, e due 
uomini che venivano uno dalla parte della batteria 
Dumas, l’altro dalla parte del monte Lungo, s’inol- 
trarono strisciando alla volta del fiume, e dirigen- 
dosi cautamente l’uno verso l’altro; quando non 
furono più disgiunti che dal torrente , si alzarono 
aracndue, scambiarono alcuni segni, e mentre l’un 
d’essi battè tre colpi colle mani, l’altro fischiò tre 
volte. 

• Allora, dalle cavità dei boschi, dagli angoli delle 
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fortificazioni, dalle rupi che orlano il torrente, dai 
niangli che inchinano le fronzute cime sulla riva* 
del mare, si vide sorgere a torme, quasi per incanto, 
un’infinita quantità di negri ed Indiani, dei quali 
pochi minuti prima sarebbe stato impossibile sospet- 
tare la presenza; quegli uomini però erano divisi 
in due bande distinte, una composta tutta d’indiani, 
l’altra tutta di negri. 

Gli Indiani si disposero intorno ad uno dei due 
capi giunti pei primi ; era costui un uomo di tinta 
olivastra, il quale parlava l’idioma malese. 

I negri ordinaronsi intorno all’altro capo, negro 
anch’csso, che adoperava a volta a volta il dialetto 
madagascaro e il mozambicco. 

II primo passeggiava nella folla, cicalando , sgri- 
dando, declamando, gesticolando, tipo dell’ambizioso 
(li bassa classe, dell’intrigante volgare; era costui 
Antonio il Malese. 

Il secondo, tranquillo, immobile, quasi taciturno, 
avaro di parole, sobrio di gesti, pareva attrarre gli 
sguardi senza cercarli, vera imagine della forza che 
trattiene e del genio che comanda; era desso Laiza, 
il Leone d’Anjouan. 

Quei due uomini erano i capi della rivolta; i die- 
cimila meticci che li circondavano, i cospiratori. 

Antonio parlò pel primo: 

— C’era una volta, diss’egli, un’isola governata 
da scimie ed abitata da elefanti, da leoni, tigri, pan- 
tere e da serpenti. Il numero dei governati era 
dieci volte maggiore di quello dei governanti; ma 
i governanti avevano avuto il talento, dagli astuti bab- 
buini ch’essi erano, di disunire i governati, di modo 
che gli elefanti vivevano odiando i leoni , le tigri 
odiavano le pantere , i serpenti odiavano gli altri 
tutti. Ne avveniva che quando gli elefanti alzavano 
la proboscide , le scimie facevano marciare contro 
di loro i serpenti, le pantere, le tigri edi leoni; e, 
benché fortissimi, gli elefanti soggiacevano sempre 
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ad una sconfitta. Se invece rucgivano i leoni, le sci- 
mie avviavano contr’essi gli elefanti, i serpenti, le 
pantere e le tigri, dimodoché, quantunque coraggio- 
sissimi, i leoni finivano sempre coll’essere incatenati; 
se erano le tigri che digrignavano i denti, le scimie 
facevano marciare loro addosso gli elefanti, i leoni, 
i serpenti e le pantere , di guisa che , sebben for- 
tissime, le tigri finivano sempre col venir messe in 
gabbia. Se erano le pantere che saltavano, le scimie 
scatenavano contro ad esse gli elefanti, i leoni, le 
tigri ed i serpenti , per cui , benché agilissime , le 
pantere venivano sempre domate; finalmente, se erano 
1 serpenti che sibilavano, le scimie avventavano loro 
addosso gli elefanti, i leoni, le tigri e le pantere, 
e, sebben astutissimi, i serpenti finivano sempre col- 
l’essere soggiogati. Ne succedeva che i governanti ai 
quali questa lustuzia era riuscita le centinaia di volte, 
ridevano sottecchi allorché udivano parlare di qual- 
che rivolta, c subito adoperando la solita loro tattica, 
soffocavano i ribelli. Così durò per molto, anzi mol- 
tissimo tempo. 

iMa un giorno accadde che un serpente, più 
astuto degli altri, si mise a pensare; era costui un 
serpente che sapeva le quattro regole d’aritmetica, 
né più né meno del cassiere di M* **; egli calcolò 
che le scimie stavano relativamente agli altri ani- 
mali, come uno sta ad otto. Radunò adunque gli 
elefanti, i leoni, le tigri, le pantere ed i serpenti 
sotto pretesto d’ una festa, e disse loro: Quanti 
siete ? 

cGli animali si contarono, e risposero: — Siamo 
ottantamila. 

€ — Va bene, disse il serpente, ora contate i vostri 
padroni, e ditemi quanti sono essi. 

cGli animali contarono le scimie, e risposero: — 
Sono ottomila. 

€ — Allora siete pur bestie, disse il serpente, a 
non isterminare le scimie, giacché voi siete otto 
contro uno. — 
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«Gli animali si radunarono, sterminarono le sci< 
mie, e si fecero padroni dell’isola, e i più bei frutti 
furono per loro, i più bei campi furono per loro, 
le più belle foreste furono per essi, le più belle 
case furono per essi, senza contare le scimie di cui 
si fecero altrettanti schiavi , e le bertucce di cui 
se ne fecero tante amanti. 

«Avete ora capito? concbiuse Antonio. 

Immense grida e applausi frenetici echeggiarono 
da ogni parte: Antonio avea prodotto colla sua 
favola lo stesso effetto che il console Menenio, due- 
mila dugento anni prima, prodotto aveva colla pro- 
pria. 

Laiza aspettò tranquillamente che quel momento 
d’entusiasmo fosse calmato; quindi, steso il braccio 
ad imporre silenzio, proferì le seguenti brevi pa- 
role : 

— C’era una volta un’isola in cui gli schiavi vol- 
lero esser liberi; insorsero essi tutti insieme, e lo 
furono. Quest’isola si chiamava una volta San Do- 
miiigo, ora si chiama Haiti. 

« Or bene, imitiamoli, e saremo coni’ essi liberi. 

Grida frenetiche e immensi applausi echeggiarono 
di nuovo, benché, è forza confessarlo, quel discorso 
fosse troppo semplice per commovere la moltitudine 
come aveva fatto il discorso figurato di Antonio. 
Questi se n’avvide, e concepì una speranza. 

Fe’ segno che voleva parlare ancora, e ognuno 
tacque, 

— Sì, disse, sì, Laiza ha detto il vero; udii nar- 
rare che al di là dell’Africa, lontan lontano, dalla 
parte ove tramonta il sole, avvi una grand’ isola 
ove tutti i negri sono re. Ma nella mia isola, sicco- 
me nell’isola di Laiza, nell’isola degli animali, sic- 
come neU’isola degli uomini, fu eletto un capo, ma 
uno solo. 

— E vero, disse Laiza, Antonio ha ragione, il po- 
tere suddiviso s’afTìcvolisce; eppcrò io sono del suo 
parere: ci vuole un capo, ma uno solo. 
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— E chi sarà questo capo ? chiese Antonio. 

— Il deciderlo tocca agli uomini qui radunati. 

— L’uomo degno d’essere nostro capo, sarà quello 
che potrà opporre l’astuzia aU’astuzia, la forza alla 
forza, il valore al valore. 

— È giusto. 

— Chi è degno d’ essere nostro capo, proseguì 
Antonio, sarà 1’ uomo che visse coi bianchi e coi 
negri, ruomo che ha comune il sangue cogli uni 
e cogli altri; l’uomo clic, libero, farà il sagrifizio 
della propria libertà; l’uomo il quale possiede una 
casa ed un campo , c che arrischia di perdere la 
sua casa ed il suo campo. Ecco l’uomo (legno d’es- 
sere nostro capo. 

— È giusto, disse Laiza. 

— Io non conosco se non un uomo solo il quale 
unisca tutte codeste condizioni, proseguì il Malese. 

— Anch’io. 

— Dir vorresti che sei tu quello? chiese Antonio. 

— No. 

— Convieni dunque che son io? 

— Ncppur tu. 

— Allora chi è mai egli? sciamò Antonio. 

— Sì, chi è?dov’è? ch’ei venga, s’inoltri, gridarono» 
ad una voce i negri e gl’indiani. 

Laiza battè tre volte le mani; tosto s’udì echeg- 
giare il galoppo d’un cavallo, ed ai primi chiarori 
dell’alba sorgente, videro uscire dalla foresta un 
cavaliere il quale, inoltrandosi a spron battuto, pe- 
netrò nel centro deH’attruppamento, ed ivi, con un 
semplice moto della mano, fermò di botto il corsiero, 
che per la scossa piegò sui garretti. 

Laiza stese la mano con gesto dignitoso verso il 
cavaliere. ^ 

— Il vostro capo, disse, eccolo. 

— Giorgio Munier! sciamarono diecimila voci. 

— Sì, Giorgio Munier, continuò Laiza. Voi chie- 

Padroni e Schiavi. III. 2 
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(leste un capo che opporre potesse astuzia aU’astu- 
zia, forza alla forza, coraggio al coraggio: eccolol 
Chiedeste un capo ii quale avesse vissuto coi bian- 
chi e coi negri, che avesse comune l’origine coi 
primi e coi secondi: eccolo! Chiedeste un capo che, 
libero, sacrificasse la propria libertà; il quale pos- 
sedesse una casa e un campo, e arrischiasse di per- 
dere la casa ed il campo; or bene! codesto capo 
eccolo qui! Ove ne cercherete voi un altro? ove 
potreste trovarne uno simile? 

Antonio rimase confuso: tutti gli sguardi si vol- 
sero a Giorgio ed un gran remore sorse dalla mol- 
titudine. 

Il giovane conosceva gli uomini coi quali tratta- 
va, e aveva compreso che conveniva anzi tutto par- 
lare agli occhi; epperò crasi avvolto in uno sfarzoso 
mantello ricamato in oro, e sotto di esso vestiva il 
caffettano d’onore statogli regalato da Ibraim-Pascià, 
sul quale brillavano le croci della Legione d’onore 
e di Carlo III; da parte sua, Antrim, ricoperto d’una 
magnifica gualdrappa rossa, imbizzarriva sotto il pa- 
drone, impaziente e orgoglioso. 

— Ma, sciamò Antonio, chi si fa garante di lui? 

— Io, disse Laiza. 

— Ha egli vissuto fra noi? gli sono note le no- 
die brame? conosc’egli i nostri bisogni? 

— No, non ha vissuto fra noi, ma visse fra i bian- 
chi, dei quali studiò le scienze. Sì, egli conosce le 
nostre brame c i nostri bisogni, perchè uno solo è 
il nostro bisogno e il nostro desiderio: la libertà. 

— (’ominci allora col renderla ai suoi trecento 
schiavi, renda loro la libertà, 

— L’ho già fatto sin da stamane, disse Giorgio. 

—•Sì, sì, 'sciamarono molte voci nella folla, sì noi 

dar liberi, jiatrone Giorgio afcr liberati noi. 

— Ma è vincolato ai bianchi, soggiunse Antonio. 

— Al cospetto di voi tutti, rispose Giorgio, ieri 
ruppi guerra ad essi. 
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— Ma egli ama una fanciulla, bianca ; disse An< 
ionio. 

— E quest’ è un trionfo di più per noi altri uo- 
mini di colore, rispose Giorgio, perchè la fanciulla 
bianca mi ama. 

— Ma se questa gli fosse offerta in moglie, ripi- 
gliò il Malese, egli ci tradirà, e patteggerà coi bianchi. 

— Se venissero ad offrirmela in moglie, ricuserei, 
rispose il giovane, perchè io voglio possederla per 
sola di lei volontà, e non ho bisogno che nessuno 
me la dia. 

Antonio volle fare nuove obbiezioni, ma le grida 
di: Viva Giorgio! Viva il nostro capo! rimbomba- 
rono da ogni parte e ne spensero la voce in modo 
che non potè proferire altre parole. 

Giorgio fe’ segno di voler parlare; ognuno tacque. 

— Amici miei, disse, ecco il di, e per conseguenza 
l’ora di separarci. Giovedì è giorno di festa ; gio- 
vedì voi siete tutti liberi ; giovedì, alle otto di sera, 
trovatevi qui, in questo stesso luogo: io ci sarò, mi 
porrò alla vostra testa, e uiarceremo sulla città. 

— Sì, sì, gridarono tutte le voci. 

— Un’altra parola: se fra noi si trovasse un tra- 
ditore, decidiamo che, quando il suo tradfiuento sia’ 
provato, ognun di noi potrà ucciderlo sull’ istante, 
della morte che più gli parrà, pronta o lenta, dolce 
o crudele. Vi sottoponete voi preventivamente al 
suo giudizio? Io mi ci sommetto pel primo. 

— Sì, sì, gridarono tutte le voci; se v’ha un tra- 
ditore, venga punito di morte; morte al traditore! 

— Va bene. Ora, quanti siete? 

— Siamo diecimila, disse Laiza. 

— 1 miei trecento servi hanno incarico di distri- 
buire a ciascuno di voi quattro piastre, perchè bi- 
sogna che per giovedì sera ciascuno abbia qualche 
arme. A rivederci giovedì. 

E, fatto un saluto colla mano, il giovane partì 
nello stesso modo oud’era venuto, mentre ognuno 



Digitized by Google 



16 

dei trecento negri apriva un sacchetto pieno d’oro» 
distribuendo ad ogni singolo individuo le quattro 
piastre promesse. 

Quella regale munificenza costava, è vero, a Gior- 
gio Munier dugentomila franchi. Ma che cosa era tal 
somma per un uomo possessore di milioni, il quale 
avrebbe sacrificato ogni sua dovizia pel compimento 
del piano da tanto tempo concepito dalla sua vo- 
lontà? 

Finalm^te il progetto stava per compiersi; il 
guanto era gettato. 



I 
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II 

l’appuntamento. 



Giorgio tornò a casa molto più calmo e tranquillo 
di quel che avrebbe creduto. Era egli nel numero 
di coloro che l’inazione abbatte e la lotta fa giganti; 
si accontentò di preparare le armi in caso d’assalto 
improvviso, assicurandosi inoltre una via di scampo 
verso i grandi boschi da lui percorsi nella gioventù, 
il mormorio e l’ immensità dei quali, misti al fra- 
gore ed all’immensità del mare, ne avevano fatto 
il ragazzo meditabondo che vedemmo. 

Ma l’uomo su cui piombava realmente il peso di 
tutti quegli imprevisti avvenimenti , era il povero 
padre: l’unico desiderio della sua vita da quattor- 
dici anni consisteva nel poter rivedere gli amati fi- 
gliuoli. Codesta speranza era stata esaudita, avendoli 
riveduti amendue; ma la presenza loro altro non 
aveva fatto che cangiare la solita atonia della di lui 
vita in una continua inquietudine; uno, capitano 
negriero, in eterna lotta cogli elementi e le leggi; 
l’altro, cospiratore ideologo, in lotta coi pregiudizi 
e cogli uomini; amendue pugnavano con ciò che avea- 
vi di più possente al mondo , e potevano da un 
momento all’ altro essere rovesciati dalla bufera; 
mentr’ egli , allacciato dalla propria abitudine di 
passiva obbedienza, li vedeva avviarsi tuttadue al 
fatale abisso senza aver la forza di trattenerli, e 
non avendo altro conforto se non quello di ripe- 
tere continuamente le parole; «Almeno son certo 
d’nna cosa, di morire assieme ad essi.» 
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Dd resto, breve era il temj)0 che doveva decidere 
del destino di Giorgio: due soli giorni lo separa- 
vano dalla catastrofe che di lui avrebbe fatto un 
secondo Toussaint-Louverture od un novello Pétion. 
L’unico suo rincrescimento era di non poter comu- 
nicare con Sara in que’due giorni. Sarebbe stato 
imprudentissimo l’andar a cercare in città il solito 
suo messaggiero, Miko-Miko. Ma, da un’altra parte, 
s’acchetava pel fermo convincimento che la fanciulla 
viveva fidente in lui, siccom’ egli in essa fidava. 
V’hanno alcune anime alle quali basta un sempli- 
ce scambio dell’occhio e d’una parola a comprendere 
quan fesse valgano, e che, da quel punto, riposano 
runa sull’altra colla sicurezza della convinzione. Poi 
sorrideva al pensiero della grande vendetta che fra poco 
otterrebbe sulla società, e della gran riparazione 
che la sorte avrebbegli fatta in breve. Egli direbbe 
nel riveder Sara: c Sono otto giorni che non vi vidi; 
ma questi otto giorni mi furono sufficienti come ad 
un vulcano per cambiare l’aspetto d’ un’ isola. Dio 
volle tutto annichilire coll’uragano, e non potè. Io 
volli travolgere in una bufera uomini, leggi, pregiu- 
dizi, e, più onnipotente di Dio, ho riuscito. » 

V’ha nei pericoli politici e sociali, simili a quelli 
cui s’esponeva Giorgio, v’ha, diciamo, un fascino 
che renderà eterne le congiure ed' i cospiratori. Il 
mobile più potente delle azioni umane è senza 
alcun dubbio la soddisfazione dell’ orgoglio; ora, 
cos’avvi di più lusinghiero per noi altri figli del 
peccato , quanto l’ idea di rinnovare la pugna di 
Satana con Dio, dei Titani con Giove? In essa, è 
vero. Satana giacque fulminato, ed Encelado inca- 
tenato sotterra. Ma Encelado seppellito scuote un 
monte ogni qual volta egli si volge; Satana fulmi- 
nato diventò re dell’Avenio. 

Ma queste erano cose delle quali il povero Pietro 
Munier nulla intendeva. 

Epperò, mentre Giorgio, quand’ebbe lasciata soc- 
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chiusa la finestra, sospese le pistole al capezzale, 
e messa la sciabola sotto il guanciale, s’addormentò 
tmiiquillo quasi non giacesse su d’una polveriera, 
il padre, armati cinque o sei fedelissimi negri, li 
dispose in vedetta tutto all’ ingiro dell’ abitazione, 

S onendosi anch’egli in sentinella sulla strada di 
okm Di tal guisa aveva almeno preparato un mo* 
mentaneo scampo al suo Giorgio, il quale così era 
al coperto d’ogni sorpresa. 

La notte trascorse senz’alcun allarme. Del resto , 
è una specialità delle trame che si ordiscono fra 
i negri, il serbare sempre scrupolosamente il se- 
greto. Quei meschini non sono abbastanza inciviliti 
per calcolare quanto un tradimento possa fruttare. 

Il giorno dopo trascorse come la notte precedente, 
e cosi pure quella che susseguì: non accadde cosa 
che potesse far credere a Giorgio d’essere stato, 
tradito. Poche ore soltanto lo separavano adunque 
ancora dall’avveramento de’suoi ambiziosi progetti. 

Verso le nove antimeridiane giunse Laiza. Giorgio 
lo fe’entrare nella sua camera: non erasi cambiato 
nulla alle disposizioni generali; solo, l’entusiasmo 
prodotto dalla generosità di Giorgio andava ognor 
crescendo. Alle nove di sera i diecimila cospiratori 
dovevano unirsi armati sulle sponde del llumicello 
dei Latanieri; alle dieci l’insurrezione doveva scop- 
piare. 

Mentre il giovane interrogava Laiza sulle disposi- 
zioni di ciascuno, e concertavasi secolui sulle even- 
tualità della perigliosa impresa, scorse da lungi il 
fedel messo iliko-Miko, il quale, portando sempre 
sulla spalla il lungo bambù ed i suoi panieri, cam- 
minava col solito passo, inoltrandosi verso la casa. 
Quell’apparizione non poteva giungere in tempo più 
opportuno. Sin dal dì delle corse, Giorgio non ave- 
va, neppur da lontano, veduto Sara. 

'Abbenchù abilissimo dissimulatore delle interne 
emozioni, il giovane non potè trattenersi dallo schiu- 
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[ere la finestra e far cenno a Miko-Miko di rad- 
loppiar il passo, al che tosto obbediva il buon Chi- 
icse. Laiza voleva accommiatarsi, ma Giorgio lo trat- 
enne, dicendogli aver qualch’altra cosa da parteci- 
)argli. 

In fatti, siccome aveva previsto, Miko-Miko non era 
enuto a Moka di spontanea volontà; appena entrato 
;avò di tasca un grazioso viglietto piegato squisi- 
amente, stretto cioè e lungo, su cui una finissima 
icrittura di donna aveva vergato per unico indirizzo 
1 di lui cognome. Alla sola vista del viglietto, il 
ìuore gli pulsò violentemente. Lo prese dalle mani 
lei messaggero, e, per celare la propria agitazione, 
povero filosofo che non ardiva mostrarsi uomo, corse 
tosto a leggerlo in un canto della finestra. 

La lettera proveniva infatti da Sara, e conteneva 
quanto segue: 

€ Amico mio, - 

t Recatevi oggi alle due pomeridiane da lord Wil- 
liam Murrey, il quale vi farà noto cose ch’io non 
oso palesarvi, tanto grande è la mia gioia; poi, quan- 
do vi accommiaterete da lui, venite a trovarmi: vi 
aspetterò nel nostro padiglione. 

€ La vostra Sara. » 

Giorgio rilesse lo scritto due volte ; ei nulla com- 
prendeva a quel doppio appuntamento: come mai, 
cioè, lord Murrey potesse dirgli cose che facevano 
grande la gioia Hi Sara, e com’egli, uscendo da lord 
Murrey, vale a dire verso le tre pomeridiane, di 
pieno giorno, alla vista di tutti, potesse presentarsi 
in casa di Malmedie. 

Il solo Miko-Miko poteva dargli la chiave di qp- 
desto mistero; chiamò dunque il Chinese, e inter- 
rogollo ; ma il valent’uorao non sapeva nuli’ altro 
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fuor che madamigella Sara aveva mandato a cer- 
carlo per mezzo di Bijou, eh’ egli sulle prime stentò 
a riconoscere, perchè, nella sua zuffa con Telemaco, 
il meschinello aveva perduto parte del naso già 
molto camuso in origine : invitato a seguirlo, fu in- 
trodotto presso la fanciulla nel padiglione ov’ era 
entrato altre due volte, ed ivi ella scrisse la let- 
tera da lui consegnata a Giorgio, e che l’intelligente 
messaggero tosto indovinò essergli diretta. 

Poscia ebbe in dono da Sara una moneta d’oro, 
e non sapeva nulla di più. 

11 giovane nondimeno continuò ad interrogarlo, 
chiedendogli se la fanciulla avesse scritto daddo- 
vero alla <li lui presenza, se essa era proprio sola 
quando scrisse, e se la di lei iìsionomia gli fosse 
parsa mesta od allegra. La giovinetta aveva scritto 
sotto i suoi occhi, nessuno era presente, e il volto 
annunciava grande serenità e la massima gioia. 

Mentre Giorgio procedeva nell’interrogatorio, si 
udì il galoppo d’ un cavallo : era un corriere colla 
livrea del governatore , il quale poco dopo entrò 
nella stanza del giovane, consegnandogli una lettera 
di lord William. Lo scritto diceva : 

€ Mio caro compagno di viaggio, 
t Io mi sono occupato moltissimo di voi dacché 
non vi ho veduto, e credo non aver accomodato trop- 
po male tutti i vostri affarucci. Vi pregherei d’a- 
vere la gentilezza di recarvi da me oggi alle due 
ore. Spero* di potervi comunicare assai buone no- 
tizie. 

c Vostro affezionatissitào 

' < Lord W. Murrey. » 

Quelle due lettere coincidevano appuntino l’una 
all’altra. Epperò , sebbene fosse pericoloso per 
Giorgio il presentarsi in città nella circostanza in 
cui si trovava ; benché la prudenza gli susurrasse 



Digitized by Google 



22 

airorecchio essere cosa temeraria l’avventurarsi in 
Porto Luigi, e specialmente in casa del governato- 
re, il giovane non ascoltò se non il proprio orgo- 
glio, il quale dicevagli che ricusare quel duplice 
appuntamento sarebbe stata quasi viltà, soprattutto 
quand’esso venivagli dato dalle due uniche persone 
che avessero corrisposto , una al suo amore e l’al- 
tra alla sua amicizia. Voltosi perciò al corriere, 
gl’ ingiunse di presentare i propri rispetti a milord, 
e dirgli che sarebbesi trovato a casa sua all’ ora 
convenuta. 

Il corriere partì con tale risposta. 

Allora egli si mise al tavolo e scrisse a Sara. 

Guardiamo dietro alle sue spalle, e seguiamo col- 
l’occhio le poche righe che stava vergando: 

« Diletta Sara, 

» / 

c Primieramente, che la vostra lettera sia bene- 
detta. È la prima che ricevo da voi, e, benché ti;oppo 
breve, essa mi dice ciò tutto eh’ io ardeva sapere, 
cioè che non in’ avete scordato, che m’amate anco- 
ra, e che siete mia come io sono vostro. 

« Mi recherò da lord Murrey all’ora che m’indi- 
caste. Ci sarete voi ? Questo non me lo dite. Aimè I 
le sole buone notizie ch’io possa aspettarmi, non 
mi possono venire fuorché aalla vostra bocca, giac- 
che l’unica felicità cui io agogni sulla terra, è quella 
di essere vostro marito. Sin qui ho fatto tutto il 
possibile a quest’ uopo ; quel che farò in avvenire 
sarà allo stesso intento. Rimanete dunque forte e 
fedele, o Sara, al par ch’io sarò fedele e forte, poi- 
ché, per quanto prossima vi sembri la felicità, temo 
grandemente di non aver ancora amendue, prima 
di conseguirla, molte e tremende prove da superare. 

< Non importa, o Sara; ho l’intimo convincimene 
che nulla resister possa al mondo ad una ferma, 
irremovibile volontà e ad un amore profondo e ve- 
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race ; voi, Sara, abbiate codest’ amore, ed io avrò 
questa volontJi. 

« Il vostro Giorgio. » 

Scritta la lettera, il giovine la consegnò a Miko- 
Miko, il quale, ricaricati sugli omeri il bambù ed 
i panieri, col solito passo tornò alla volta di Porto 
Luigi : sarà inutile aggiungere, che prima si ebbe 
il largo compenso meritatogli da’ suoi zelanti servigi. 

Giorgio rimase solo con Laiza, che aveva quasi 
tutto udito, e compreso tutto. 

— Voi andate alla città? chiese al mulatto. 

— Sì, rispose questi. 

— Mi par cosa imprudente, ripigliò il negro. 

— Lo so ; ma ‘ debbo reCarmivi, ed a’ miei propri 
occhi, sarei un vile se non ci andassi. 

— Va bene; andateci pure; ma se alle dieci non 
siete giunto al Qume de’ iLatanieri... 

— In tal caso, è segno che sarò prigione o mor- 
to: allora, marciate sulla città e liberatemi, o mi 
vendicate. 

— Va bene, disse Laiza ; contate su noi. 

E que’ due uomini i quali s’erano compresi tanto 
bene, che una sola parola, un gesto solo, una sola 
stretta di mano bastava loro per essere reciproca- 
mente sicuri, si divisero senza scambiare una pro- 
messa od una raccomandazione di più. 

Erano le dieci del mattino; Giorgio fu avvertito 
che il padre gli faceva chiedere se volesse far co- 
lazione secolui : egli rispose recandosi nella sala 
da pranzo, tranquillo come se non fosse accaduto 
nulla. 

Pietro Munier volse su lui uno sguardo ove stava 
dipinta tutta la sollecitudine paterna : ma scorgendo 
niun’ alterazione sul volto del figlio , e vedendogli 
sutte labbra lo stesso sorriso col quale soleva salu- 
tarlo ogni giorno, si rassicurò. 

— Sia lode a Dio, mio caro figliuolo, disse il 
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(labben nomo; vedendo questi messi susseguirsi con 
tanta celerità, temeva non ti recassero cattive nuo- 
ve; ma il tuo viso sereno mi dice ch’io ra’ era in- 
gannato. 

— Avete ragione, padre mio, rispose Giorgio, 
tutto va bene ; la sommossa avrà sempre luogo sta- 
sera, alla medesima ora , e quei messaggi mi por- 
tavano due lettere, una del governatore, colla quale 
m’invita a recarmi da lui alle due ore, l’altra di 
Sara in cui ella dice di amarmi. 

Munier rimase interdetto. Era la prima volta che 
Giorgio parlavagli della rivolta dei negri, dell’ ami- 
cizia del governatore e dell’ amore di Sara; aveva 
saputo tutte quelle cose indirettamente, ed il po- 
vero padre sentivasi tremare nell’imo del cuore ve- 
dendo il diletto figliuolo ingolfarsi iu quella peri- 
gliosa via. 

Tentò balbettare qualche osservazione, ma Gior- 
gio lo soffermò. 

— Padre , gli disse sorridendo , ricordatevi del 
giorno in cui , dopo aver fatto prodigi di valore , 
dopo aver liberati i volontari, e conquistato un ves- 
sillo, codesto ultimo vi fu strappato di mano da Mal- 
medie; quel giorno, in faccia al nemico foste gran- 
de, nobile, sublime, ciò insomma che voi sarete sem- 
pre dinanzi al periglio ; quel giorno io giurai che 
un di uomini e cose sarebbero . ricollocati al loro 
posto ; giunto è il dì, scoccata è l’ora, nè io arre- 
trerò davanti al mio giuramento. Dio sarà giudice 
fra gli schiavi ed i padroni, fra i deboli ed i forti, 
fra i martiri ed i carnefici, nuli’ altro ambisco. 

Indi, siccome Munier, privo di forza, di potere e 
d’obbiezioni contro quell’ irrevocabile volontà, cur- 
vava la fronte quasiché il mondo gli pesasse sul 
dorso, Giorgio ordinò ad AU di sellare i cavalli, e 
finita tranquillamente la colazione , fissando tr^to 
tratto qualche mesta occhiata sul padre, si alzò per 
partire. 
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Munier si scosse c rizzò l’alta statura, proten- 
dendo le braccia verso il figlio. 

Questi gli accorse vicino, e presogli il capo con 
ambe le mani, con un’espressione d’amor filiale che 
sin allora non aveva mai esternato, accostò alla pro- 
pria la veneranda testa, e ne baciò rapidamente 
cinque o sei volte i capelli canuti. 

— Figlio! figliuol mio! sciamò Pietro. 

— Padre, disse Giorgio, voi avrete un’onorata 
vecchiaia , oppure io avrò una sanguinosa tomba. 
Addio. 

Ciò detto, balzi) fuor della camera, e il vecchio ri- 
piombò sulla scranna mandando un lungo gemito. 
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IL RIFIUTO.. 



A due leghe circa dalla casa del padre, Giorgio 
raggiunse Miko-Miko, .che tornava a Porto Luigi: 
fermò il cavallo, fe’cenno al Chiuese di accostarsi, 
e susurratogli all’ orecchio alcune parole, alle quali 
il merciaiuolo rispose eoa un segno d’intelligenza, 
tirò innanzi. 

Giunto alle falde del colle della Scoperta, Gior- 
gio cominciò ad incontrare alcune persone della 
città: investigò accuratamente cogli occhi il volto 
dei passaggieri,ma non iscorse sulle diverse fisonomie 
che il caso gli faceva trovare, niun sintomo il quale 
potesse dargli a credere che il piano di rivolta 
di’ egli doveva mettere in esecuzione la medesima 
sera, fosse per nulla trapelato. Proseguì dunque 
la propria strada, attraversò il campo dei negri ed 
entrò in città. 

Tutto era quieto : ognuno sembrava occupato 
dei propri affari; nessuna preoccupazione generale 
appariva nella popolazione. Le navi rullavano chete 
e ricoverate nel porto. La Pnnta dei Chiacchieroni 
era gremita dei soliti oziosi; un bastimento ameri- 
cano, proveniente da Calcutta, stava gettando l’anco- 
ra rimpctto al Can di Piombo. 

La presenza di Giorgio parve però eccitare qualche 
sensazione; ma scorgevasi che quella sensazione si 
annodava alla faccenda delle corse, ed aU’inaudito 
insulto da un mulatto fatto ad un bianco. Vari 
crocchi, alla vista del giovane, cessarono anzi a 
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tati’ evidenza di parlare degli affari che discuteva- 
no , per seguire cogli occhi Giorgio , e scambiare 
sommessamente qualche parola di stupore sulla sua 
audacia di ricomparire in città; ma egli corrispose 
ai loro sguardi con un altro si altero, ai loro bi- 
sbigli con un sorriso tanto sdegnoso, che i bisbigli 
tacquero e gli occhi chinaronsi al suolo , non po- 
tendo sopportare il raggio d’ amara superiorità che 
balenò dalle sue accese pupille. 

D’ altronde, il pomo cesellato d’un paio di pistole 
a due canne usciva dalle tasche dell’arcione. 

I soldati e gli uilìciali che Giorgio incontrò sulla 
via, furono poscia oggetto speciale della sua atten- 
zione. Ma soldati ed ufficiali avevano la fisonomia 
tranquilla ed annoiata d’uomini trasportati da un 
mondo all’ altro e dannati ad un esilio di quattro- 
mila leghe. Certo, se tanto i primi quanto i secondi 
avessero saputo come il giovine stesse preparando 
di che occuparli per la notte, essi avrebbero avuto 
un’aria, se non piu allegra, almeno più affaccendata. 

Tutte le apparenze rassicurarono dunque il no- 
stro eroe. 

Giunto di tal modo alla porta del palazzo di Go- 
verno, gettò la briglia del cavallo nelle mani d^Alì 
e gli raccomandò di non partire dal posto. Poi at- 
traversò il cortile, sali la scalca, ed entrò nell’ an- 
ticamera. Era già stato dato preventivo ordine ai 
servi d’introdurre Giorgio Munier tostochè si pre- 
sentasse. Un servo s’avviò quindi dinanzi al giova- 
ne, schiuse la porta della sala, e lo annunziò. 

Giorgio s’inoltrò. 

Nella sala vide uniti lord Murrey, Malmedie e Sara. 

Ouest’ultima stupì sommamente, alloiThè,scrutando 
il volto del giovane, credè leggervi una sensazione 
penosa meglio che dilettevole; la di lui fronte, ve- 
dendola, si corrugò lievemente, le sopracciglia si 
contrassero, cd un sorriso quasi amaro gli sliorò lo 
labbra. 
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Sara, la quale crasi alzata con vivacità, sentì pie- 
gar sotto le ginocchia e ricadde lentamente sulla 
;eggiola. 

Malniedic si tenne ritto ed immobile come prima, 
iccontentandosi di chinarei alquanto il capo; lord 
^Vìlliam mosse due passi incontro a Giorgio e gli 
(tese la mano. 

— Giovane amico mio, gli disse, son lieto di po* 
ervi annunziare una nuova che, mi lusingo, sarà 
)er compiere ogni vostro voto : il signor Malniedie, 
)remuroso di spegnere tutte quelle distinzioni di 
colore e quelle rivalità di casta, lo quali da du- 
ient’anni sono la piaga non solo dell’isola di Fran- 
cia, ma delle colonie in generale, il signor Malme- 
.lie, dico, acconsente ad accordarvi la mano di sua 
nipote, madamigella Sara di Malmedie. 

La hinciulla arrossì ed alzò impercettibilmente gli 
occhi sul giovine; ma Giorgio accontentossi di far 
un inchino senza rispondere. Malmedie c lord Mur- 
rey lo guardarono con istupore. 

— Mio ottimo signor Malniedie, disse il governa- 
tore sorridendo, ben veggo che il nostro incredulo 
amico non vuol prestar fede alle mie sole parole, 
c|)però ditegli voi come abbiate esaudita la sua do- 
manda, e ch’è vostro desiderio vada scordata ogni 
rimembranza d’animosità antica e recente fra le vo- 
stre due famiglie. 

— È vero, signore, disse Malmedie facendo visibile 
violenza a se stesso, ed il signor governatore vi 
partecipò i miei sentimenti. Se serbate qualche ran- 
core di certo avvenimento accaduto sin dalla presa 
di Porto Luigi, dimenticatelo, come mio figlio scor- 
derà, io ve lo prometto in nome suo, l’offesa molto 
jìiìi grave che gli faceste pochi dì sono. Quanto 
alla vostra unione con mia nipote, il signor gover- 
natore ve l’ha detto, io vi do il mio consenso, > pur- 
ché non siate voi adesso che ricusiate. 

— Oh! Gior gio, sciamò Sara trasportata da un 
primo impeto. 
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— Non affrettatevi a giudicarmi dalla mia risposta, 
0 Sara, rispose il giovane, perchè questa risposta 
ra’è, vi prego di crederlo, dettata da imperiose 
circostanze. Sara, davanti a Dio ed agli uomini, sin 
dalla sera del padiglione, sin dalla notte della festa 
da ballo, sin dal di eh’ io vi vidi per la prima volta, 
Sara, voi siete mia moglie: nessun’ altra fuori di voi 
porterà un nome che non isdegnaste, benché dalla 
vostra casta vilipeso; epperò quanto ora sto per dire, è 

S uramente una questione di torma e di tempo. » Qui 
iorgio si volse al governatore: « Grazie, milord, 
prosegui egli, vi ringrazio; riconosco, in q^uesta oc- 
casione, l’appoggio della generosa vostra filantropia 
e benevola amicizia; ma, dal giorno che il signor 
di Malmedie mi ricusò la mano di sua nipote, dal 
di che il signor Enrico m’insultò per la seconda 
volta , laonde credei dovermi vendicar del rifiuto 
e deU’insulto mediante un’offesa pubblica, incancel- 
labile, infamante, da quel punto rinunciai ad ogni 
amicizia coi bianchi : fra noi non v’ ha più alcun 
accomodamento possibile; il signor Malmedie può 
fare, per una combinazione, per un calcolo od un^in- 
tenzione ch’io non valgo a comprendere, metà della 
strada; maio non farò l’altra, oe madamigella Sara 
mi ama, essa è libera, padrona della sua mano, pa- 
drona delle sue ricchezze: a lei tocca il farsi vie più 
grande a’ miei propri occhi scendendo sino a me e 
non a me il degradar:^! a’ suoi cercando di salire 
sino a lei. 

— Ohi Giorgio, sciamò Sara, voi sapete pure 

— S'i, so che voi siete una nobile giovinetta, un 
cuor fedele, un’anima pura. So che verrete da me 
ad onta di qualunque ostacolo, d’ ogni inciampo, 
d’ogni pregiudizio. So ch’io non ho altro a fare 
fuor che aspettarvi, per vedervi comparire un giorno, 
e lo so appunto perchè essendo un grande sagri- 
fizio da parte vostra, avete già deciso, nel vostro 
generoso cuore, di farmi codesto sagrifìzio; ma ri- 
Paàroni e Schiavi, III, 9 
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guardo a voi, signor Malraedie, riguardo a vostro 
figlio Enrico, il (juale acconsentiva a non battersi 
meco alla condizione però di sottopormi alle sfer- 
zate per mezzo de’suoi amici, oh ! fra noi sarà guerra 
eterna; intendete? sarà odio mortale, che non s’e- 
stinguerà da parte mia fuorché nel sangue o nel 
disprezzo; scelga vostro figlio. 

— Signor governatore, rispose allora Malmedie 
con maggior dignità di quella onde lo si sarebbe 
creduto capace, voi lo vedete, da parte mia iò feci 
il possibile, sagrificai il mio orgoglio, scordai l’an- 
tica e la recente ingiuria, ma non posso convene- 
volmente fare di più, e conviene ch’io m’attenga alla 
dichiarazione di guerra che mi fece questo signore. 
Noi però aspetteremo 1’ attacco tenendoci sulle di- 
fese. Ora, madamigella, continuò Malmedie volgen- 
dosi a Sara, come ben disse codesto signore, voi 
siete libera del vostro cuore, della mano e delle 
vostre ricchezze; fate dunque secondo vi dettala vo- 
lontà, rimanete con lui o seguitemi. 

— Zio, disse Sara, è mio dovere il seguirvi. Ad- 
dio, Giorgio ; nulla comprendo del vostro procedere ; 
ma pure credo abbiate fatto sol quello che dove- 
vate fare. 

E, fatta dignitosa riverenza al governatore, usci 
collo zio. 

Lord William li accompagnò sino alla porta, uscì 
secoloro e tornò poco dopo. 

Lo sguardo suo scrutatore scontrò il fermo sguar- 
do di Giorgio, e v’ ebbe un istante di silenzio fra 
que’ due uomini, i quali , mercè l’ elevato loro 
spirito , si comprendevano tanto bene reciproca- 
mente. 

— Dunque, disse il governatore, avete ricusato. 

— Ho creduto dover fare così, milord. 

— Scusate, se vi parrà ch’io voglia interrogarvi ; 
ma non potrei sapere qual sentimento vi spronò a 
questo rifiuto? 
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— Il sentimeato della mia dignità. 

— È poi questo solo sentimento ? chiese il gover- 
natore. 

— Se ve ne fosse un altro, permettetemi, milord, 
di tenerlo ascoso. 

— Ascoltate, Giorgio, disse lord Murrey con quella 
specie d’abbandono che in lui aveva tanto maggior 
allettamento in quanto che sentivasi essere aflatto 
fuor dal suo carattere freddo e compassato; ascol- 
tate; dacché v’incontrai a bordo del Leicesteì’, dac- 
ché potei apprezzare le alte qualità che vi distin- 
guono , fu mio desiderio fare di voi il nodo che 
unisse in quest’isola due caste rivali. Cominciai dal 
penetrare i vostri sentimenti , poi mi confidaste il 
vostro amore, e mi prestai alla domanda che mi vol- 
geste d’ essere vostro mediatore , vostro padrino , 
vostro testimonio. Per sì poca cosa, Giorgio, ripigliò 
lord Murrey rispondendo al chinar di capo fattogli 
dal giovane, per si poca cosa, amico mio , non mi 
dovete alcun ringraziamento, ché movevate voi stesso 
davanti a’ miei voti , assecondando il mio piano di 
conciliazione e appianando i miei progetti politici. 
Vi accompagnai perciò dal signor di Malmedie, ap- 
poggiando la vostra inchiesta con tutta l’autorità 
della mia presenza, con tutto il peso del nome mio. 

— Lo so, milord, e ve ne ringrazio. Ma voi stesso 
lo vedeste; né il peso del nome vostro, benché ono- 
revolissimo, né l’autorità della vostra presenza, selj- 
bene assai lusinghiera, non poterono risparmiarmi un 
rifiuto. 

— Io pure ne soflersi quanto voi. Ammirai la vo- 
stra calma, e compresi dai vostro sangue freddo che 
vi riserbavate di pigliarne una terribile vendetta, e 
la prendeste nel giorno delle corse, in pubblico, e 
da quel di compresi che, probabilmente, mi sarebbe 
toccato rinunziare a’ miei progetti di conciliazione. 

— Ve n’ho avvertito nell’ accommiatarmi da voi, 
milord. 
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— Sì, lo so, ma pure udite. Non volli tenermi per 
vinto: ieri mi presentai dal signor di Malmedie, ed 
a forza di preghiere e d’istanze, ed abusando quasi 
deU’iniluenza che il mio grado mi concede, ottenni 
dal padre, che scorderebbe l’ antico odio contro 
il vostro genitore; dal figlio, che dimenticherebbe 
il novello suo odio verso di voi; da amendue, che 
acconsentissero alle nozze di madamigella di Mal- 
medie. 

— Sara è assoluta padrona di sb, milord, inter- 

ruppe vivamente il giovane, e per divenir mia 
moglie, la Dio mercè 1 ella non ha d* uopo del con- 
senso di chicchessia. ' - ■ 

— Si, ne convengo, ripigliò il governatore, ma 
quale diversità agli occhi di tutti, ve lo domando 
io, V ha fra il rapire furtivamente una fanciulla 
dalla casa del tutore, ed il riceverla pubblicamente 
dalla mano della sua famiglia? Consultate il vostro 
orgoglio, signor Munier, e vedrete se non gli ser- 
bai un’ estrema soddisfazione, un trionfo cui egli 
stesso non s’attendeva. 

— È vero, rispose Giorgio. Sgraziatamente il con- 
senso giunge troppo tardi. / 

— Troppo tardi? e perchè mai troppo tardi? ri- 
pigliò il governatore. 

— Dispensatemi dal rispondervi su questo punto, 
milord. E il mio segreto. 

— Il vostro segreto, povero giovane! or bene! 
volete che ve lo dica io, questo segreto che non 
volete confidarmi? 

Giorgio guardò il governatore con incredulo 
sorriso. 

— Il vostro segreto! proseguì lord Murrey ; oh! 
è davvero molto sicuro e ben custodito un segreto 
affidato a diecimila persone! 

Giorgio continuò a guardare il governatore, ma 
il sorriso più non gli sfiorava le labbra. 

' — Ascoltatemi, ripigliò l’ Inglese, voi volevate 
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perdervi, io invece volli salvarvi. Mi recai dallo 
zio di Sara, lo trassi in disparte e gli dissi: Voi 
avete sprezzato troppo il signor Giorgio Munier, lo 
respingeste insolentemente, lo costringeste a dichia- 
rarvi guerra apertamente, e faceste male, perchè il 
signor Giorgio era un uomo distinto, di nobil cuo- 
re, di anima grande; immenso sarebbe stato l’ utile 
che invece ne avremmo ricavato coltivandolo, e pro- 
va n’ è eh’ egli a Quest’ ora tiene nelle sue mani la 
vita di noi tutti, eh’ è capo d’una vasta congiura, 
e che domani alle dieci ai sera (io gli parlava di 
tal modo ieri), il giovane Munier marcera su Porto 
Luigi alla testa di diecimila negri. E poiché noi non 
abbiamo più di milleottocento soldati regolari, a 
meno che il caso non mi suggerisca una di quelle 
idee preservatrici quali ne vengono talvolta agli 
uomini di genio, noi siam tutti perduti; e forse do- 
podomani Munier, che ora voi disprezzate come di- 
scendente d’ una stirpe di schiavi, forse, dico, sarà 
vostro padrone, e non vorrà forse tenervi nemme- 
no per ischiavi. Or bene! voi potete impedire que- 
ste sciagure, gli dissi, potete salvare la colonia: di- 
menticate il passato, accordate a Giorgio la mano 
di vostra nipote che gli ricusate, e s’egli accetta, 
se acconsente ad accettare, perchè cambiate le parti, 
le pretese possono pure cambiarsi, ebbene, allora 
salverete non solo la vita, la libertà, gli averi vo- 
stri, ma ben anco la libertà, la vita e gli averi di 
tutti. Ecco che cosa gli dissi, ed allora, cedendo 
alle mie preghiere, alle mie istanze, a’ miei ordini, 
acconsenti. Ma accadde ciò eh’ io aveva preveduto, 
voi eravate impegnato tropp’ oltre, e non poteste 
arrestarvi. 

Giorgio aveva ascoltato il discorso del governatore 
con maraviglia ognor crescente, ma pure con per- 
fetta calma. 

— Dunque, gli disse quand’ ebbe finito, tutto v’è 
noto, milord? 
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— Ma lo vedete bene, mi pare, e credo non aver 
dimenticato nulla. 

— No, ripigliò il giovane sorridendo, no, le vostre 
spie sono ben informate, e vi faccio i miei compli- 
menti del modo ond’ e fatta la vostra polizia. 

— Ebbene! ora che sapete il motivo che mi fe^ 
agire, siete ancora in tempo: accettate la mano di 
Sara, riconciliatevi colla sua famiglia, rinunciate ai 
vostri insani progetti, ed io non so nulla , tutto 
ignoro, ho dimenticato tutto. 

— È impossibile! disse Giorgio. ' 

— Ma riflettete con qual sorta di persone vi 
siete impegnatol 

— Voi scordate, milord, che codesti uomini di cui 
parlate con tanto sprezzo sono miei fratelli, che, 
sprezzati dai bianchi come inferiori, essi na’ elessero 
loro capo; dimenticate che, dal momento in cui co- 
desti uomini m’affidarono le proprie vite, io ^dedi- 
cai loro la mia. 

— Dunque ricusate? 

— Ricuso. 

— Malgrado le mie preghiere? 

— Scusate, milord, ma non posso ascoltarle. 

— Malgrado l* amor vostro per Sara e 1’ amore 
di essa per voi? 

— Malgrado ogni cosa. r . - . 

— Pensateci ancora. 

— È inutile, le mie riflessioni sonò fatte. 

— Va bene; adesso, signore, disse lord Murrey, 
un’ultima domanda. 

— Parlate. 

— Se io fossi al vostro posto, e voi foste al mio, 
che cosa fareste voi? 

— Come? 

— Si, se io fossi Giorno Munier, capo d’ una in- 
surrezione, e voi lord William Murrey, governatore 
dell’ isola di Francia; se voi mi aveste nelle mani 
com’ io vi tengo nelle mie, dite, ve lo chieggo un’al- 
tra volta, che cosa fareste? 
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— Che cosa farei, milord? lascerei partire T uo- 
mo che qui entrò fidando nella vostra parola, cre- 
dendo essere chiamato ad un abboccamento, e non 
già per cadere in un agguato; poi, la sera, se con- 
fidassi nella giustizia della mia causa, me n’ appel- 
lerei a Dio, acciocché Iddio giudicasse fra noi. 

— Ebbenel fareste male, Giorgio; perchè dal punto 
ch’io avessi tratta la spada dal fodero, non potreste 
più salvarmi; dacché io avessi accesa la face della 
rivolta, spegnerla bisognerebbe nel sangue mio. No, 
Giorgio, no, non voglio che un uomo come voi muoia 
sur un patibolo, m’intendete? muoia come un co- 
spiratore volgare, le cui intenzioni saranno calun- 
niate, il nome infamato, e per salvarvi da tanta scia- 
gura, per togliervi al vostro destino, siete mio pri- 
gioniero, 0 signore, io vi arresto. 

— Milord , sciamò Giorgio guardandosi intorno 

S er vedere se vi fosse qualche arme di cui impa- 
ronirsi a propria difesa. 

— Signori, disse il governatore alzando la voce, 
signori, entrate, ed arrestate quest’uomo 

Quattro soldati comparvero guidati da un capo- 
rale, e circondarono Giorgio. 

— Sia condotto alla Polizia, prosegui lord Mur- 
rey, e messo nella camera che feci preparare sta- 
mattina; raccomando di custodirlo rigorosamente, 
ma nello stesso tempo voglio che nessuno manchi 
ai riguardi che gii sono dovuti. 

E ciò detto, il governatore salutò il mulatto, e 
usci dall’ appartamento. 
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IV 



l’ INSURnEZIONE. 



I surriferiti avvenimenti s’avvicendarono tanto 
rapidi ed inaspettati, che Giorgio non aveva avuto 
neppure il tempo di prepararsi al colpo che lo sor- 
prese. Ma, mercè il mirabile suo dissimulare, celò 
sotto un impassibile ed eterno sorriso di noncu- 
rante disprezzo le diverse emozioni onde sentivasi 
assalito. 

II prigioniero e le guardie uscirono da un’altra 
porta, alla soglia della quale trovavasi la carrozza 
del governatore; ma, fosse caso o previdenza, Mi- 
ko-Miko passava dinanzi alla porta nel momento 
appunto in cui Giorgio saliva nel cocchio. Il gio- 
vane ed il suo ordinario messo scambiarono uno 
sguardo. 

Giorgio, siccome aveva ordinato il governatore, 
fu trasferito alla Polizia, grand’ edilizio il cui nome 
ne accennava la destinazione, situato nella via del 
Governo un po’piìi in giù di quella della Commedia, 
e quindi condotto nella camera indicata da lord 
Murrey. 

Era questa una stanza a tutt’ evidenza preventi- 
vamente disposta, come aveva detto il governatore, 
ed anzi sembrava si fosse presa ogni cura per ren- 
derla abitabile e comoda. Le suppellettili n’ erano 
decenti ed il letto quasi elegante; quella camera 
non somigliava per nulla ad un carcere. Le fine- 
stre però avevano ferriate. 

Quando la porta fu chiusa sul prigioniero, e che 
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questi si trovò solo, s’avviò tosto alla finestra; era 
alta venfl piedi circa dal suolo, e guardava nell’al- 
bergo Goignet; e poiché una finestra dell’albergo 
trovavasi appunto rimpetto alla stanza di Giorgio, 
il prigione poteva vedere sino in fondo all’apparta- 
mento di contro, con tanta maggior facilità in quanto 
che la finestra era aperta. 

Il Rovine tornò quindi alla porta, tese l’orecchio 
ed udì che si disponeva una sentinella nel corri- 
doio. 

Allora andò nuovamente alla finestra e la schiuse. 

Nella via sottoposta non vide guardie, fidando il 
carceriere nelle spranghe della ferriata. Infatti, le 
spranghe erano d’una grossezza tale da rassicurare 
il più inquieto custode. 

Non eravi dunque speranza di fuggire senza un 
aiuto esterno. 

Ma il giovane aspettava indubitatamente codesto 
aiuto: perchè, lasciando schiusa la finestra, rimase 
cogli occhi sempre fissi sull’albergo Goignet, che, 
come dicemmo, s’innalzava rimpetto alla Polizia. In 
fatti, le sue speranze non furono tradite: scorsa un’ora, 
vide Miko-Miiko, col suo bambù sulle spalle, attra- 
versare la stanza di contro alla propria, condotto 
da un servo dell’albergo. Scambiarono fra loro un 
solo sguardo, ma quello sguardo, per quanto fosse 
veloce, rasserenò il volto di Giorgio. 

Da quell’istante, egli parve tranquillo come se si 
trovasse ancora nel suo appartamento di Moka; però 
un osservatore attento sarebbesi accorto che tratto 
tratto corrugava il ciglio e faceva scorrere la mano 
sul fronte; che sotto quelle serene apparenze un 
mondo di pensieri gli sorgevano nell’animo, e come 
onde frementi di mare burrascoso, venivano a fla- 
gellare il suo cervello coll’ alternar incessante del 
loro flusso e riflusso. 

Intanto il tempo trascorreva, nè niun indizio indi- 
cava al prigione che si facessero preparativi in città. 
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Non si udiva ni; batter di tamburo, n« fragor di 
armi. Due o tre volte Giorgio corse alla ‘finestra ^ 
ingannato da un rumore simile al tocco del tamburo^ 
ma vide sempre delusa la sua aspettativa, essendo 
quello strepito cagionato da carri carichi di botti 
che passavano dalla via. 

Calava la notte, e mano mano che le tenebre af* 
foltavansi, il giovane, vie più agitato ed inquieto, 
andava con movimento febbrile , cui cercava tanto 
meno reprimere in quanto elicerà solo, dalla porta 
alla finestra; alla prima udiva sempre l’alternar 
dei passi della scolta, la seconda non aveva mai altro 
custode fuor che le spranghe della inferriata. 

Di quando in quando Giorgio portava la mano al 
petto, e una lieve contrazione del viso faceva com- 
prendere ch’ei provava uno di quegli stringimenti 
di cuore istantanei acni l’uomo piu coraggioso di 
rado può sottrarsi nelle supreme circostanze della 
vita; allora pensava senza dubbio al padre, ignaro 
forse del pericolo che gli sovrastava, ed a Sara, che, 
senza saperlo, l’aveva attirato in quel laccio. Circa 
al governatore, benché il mulatto sentisse contro di 
lui una rabbia fredda e concentrata simile a quella 
che prova contro l’avversario un giuocatore perdente, 
non poteva dissimularsi però aver questi, in tale 
circostanza, usato verso lui non solo tutti i riguardi 
aristocratici ch’erangli propri, ma che inoltre non 
lo aveva fatto arrestare se non quand’ebbegli offerte 
tutte le vie di scampo che stavano in suo potere. 

Questo però non toglieva che Giorgio non fosse 
arrestato sotto l’imputazione d’alto tradimento. 

Infrattanto, le tenebre si addensavano ognor più; 
egli guardò l’ orinolo; erano le otto e mezzo di 
sera: fra un’ ora e mezza la sommossa doveva 
scoppiare. 

D’improvviso Giorgio alzò la testa e volse nuo- 
vamente gli sguardi all’albergo Coignet: nella ca- 
mera rimpetto alla sua, parvegli vedere agitarsi 
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uD’ombTa; l’ombra fe’uri segno, egli si scostò 
dalla finestra, ed un involto, varcando la via e 
passando tra le spranghe, cadde nel mezzo della 
stanza. 

Giorgio, raccolto tosto rinvolto, vi trovò una 
corda ed una lima sorda: era l’aiuto eh’ egli aspet- 
tava con tanta ansietà; la sua libertà gli stava 
adesso nelle mani ; ma però voleva esser libero solo 
per l’ora del pericolo. 

Celò la corda nei materassi, e poiché una fitta 
oscurità regnava ovunque, comincio a limare una 
spranga. 

Lo spazio fra le spranghe era abbastanza largo 
acciocché, mancandone una, il giovane potesse pas- 
sare agevolmente dal varco fatto. 

La lima non faceva strepito; e siccome verso le 
sette ore gli avevano portato da cena, egli nutriva 
quasi la certezza di non essere sturbato. 

Pure il lavoro s’inoltrava lentamente : scoccarono 
le nove ore, poi le nove e mezzo, le dieci. Mentre 
il prigioniero segava la spranga di ferro, da qual- 
che tempo, in fondo alla via 4el Governo, dalla parte 
della via della Commedia e del porto, parevagli 
aver veduto sorgere un immenso chiarore. Del re- 
sto, ninna pattuglia percorreva la città, niun soldato 
in ritardo s’avviava alle caserme. Giorgio non capiva 
nulla all’apatia del governatore; lo conosceva troppo ^ 
onde pensare che non avesse prese le necessarie 
precauzioni; eppure la città sembrava indifesa e 
quasi abbandonata a sé stessa. 

Verso le dieci ore però, gli parve udire ed an- 
dar aumentando un rumore proveniente dalla parte 
del campo malabaro: il lettore si ricorderà essere 
da quel lato che gl’insorti, radunati sulle rive del 
fiume dei Latanieri, dovevano inoltrarsi. Giorgio rad- 
doppiò di sforzi, la spranga era già tutta limata ab- 
basso, ed ora cominciava a segarla in alto. 

Il rumore andava crescendo : non aveavi più luogo 
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1 dubitare : era lo strepito confuso prodotto da mi* 
i^liaia di voci umane. Laiza aveva mantenuta la sua 
parola; un sorriso di gioia sfiorò le labbra di Gior- 
gio, un lampo d’orgoglio gli rischiarò la fronte; la 
pugna dunc^ue stava imminente. Forse non vi sarebbe 
stata vittoria, ma almeno un’accanita zuffa. 

E Giorgio fra poco sarebbesi immischiato nel com- 
battimento, che la spranga avrebbe ceduto a mo- 
menti. 

Gol cuor palpitante tese l’ orecchio ; il fragore an- 
davasi sempre più accostando, e lo splendore ch’e- 
gli aveva giu osservato, andava pur crescendo. Era 
forse scoppiato un incendio in città? Pareva impos- 
sibile, perchè non un grido di aiuto si faceva udire. 

Inoltre, benché continuasse sempre il rumore, il 
quale, cosa strana 1 pareva piuttosto provenire da 
allegrezza, che avere un carattere minaccioso, niun 
fragor d’armi echeggiava nelle sottoposte vie, e quella 
della Polizia era affatto deserta. 

Il giovane aspettò un altro quarto d’ora, sperando 
di udire qualche schioppettata che mettesse fine alle 
sue incertezze, annunciandogli così appiccata la zuffa 
fra i negri e gl’inglesi; ma lo stesso strepito sin- 
golare continuava sempre, nè mai gli percoteva l’ o- 
recchio il tanto aspettato fragore. 

Il prigioniero pensò allora essere importante anzi 
tutto di fuggire. Con un ultimo crollo, la spranga 
cede. 

Giorgio legò saldamente la corda alla base, gettò 
abbasso la spranga per potersene servir d’ arme, passò 
dall’apertura, si lasciò scivolare lungo la fune, toccò 
terra in breve senza ostacoli, raccolse la spranga, e si 
slanciò in una via laterale. 

Mano mano che s’inoltrava verso la via di Pari- 
gi, che percorre il quartiere settentrionale della città 
in tutta la sua lunghezza, egli vedeva aumentare lo 
splendore, udiva raddoppiare il fracasso; in fine giun- 
se alla svolta d’una contrada illuminata abbagliante- 
mente, e allora comprese ogni cosa. 
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Tutte le vie che guidavano al «-ampo malabaro, 
vale a dire al punto d’onde penetrar dovevano i 
rivoltosi in città, erano illuminate come in un giorno 
di festa, ed ogni tratto, rimpetto alle case princi- 
pali, vedevansi scoperchiate molte botti d’ arak, d’ac- 
quavite e di rum, quasi per ^una gratuita distri- 
buzione. 

I negri eransi avventati come un torrente su Porto 
Luigi, mandando urli di rabbia e di vendetta. Ma 
giunti in città, avevano trovato le vie illuminate; ma 
avevano veduto quelle botti ammaliatrici. Per un mo- 
mento, gli ordini di Laiza e il pensiero che quei li- 
quori fossero avvelenati, bastò a raffrenarli; ma in 
breve, il naturale la vinse sulla disciplina ed anche 
sul timore. Alcuni uomini si sbandarono e si misero 
a bere. Alle loro grida di gioia, gli altri negri rup- 
pero le file; e tutta quella turba che bastava ad anni- 
chilire Porto Luigi, .sprezzando ogni comando, si spar- 
pagliò in un istante, aggruppandosi intorno alle botti 
con gridadi gioconda rabbia, tracannando avidamente 
acquavite, rum, arak, questi eterni veleni delle orde 
africane, alla cui vista un negro non sa resistere, e 
in iscambio dei quali egli vende figli, padre, madre, 
e sovente anche se stesso. 

Da ciò provenivano le grida la cui singolare espres- 
sione recò a Giòrgio tanta sorpresa. Il governatore 
aveva messo in pratica il consiglio di Jacopo, e, come 
si vede, non ebbe a pentirsene. La sommossa, entrata 
nella città, crasi fiaccata prima di traversare il quar- 
tiere che dal colle si stende al Buco Fanfaroii, an- 
dando a spirare cento passi lontano dal palazzo di 
Governo. 

Alla vista dello strano spettacolo che gli si parava 
dinanzi, Giorgio non ebbe più alcun dubbio sull’e- 
sito della sua impresa; si ricordò della predizione 
di Jacopo, e fremè d’ira e di vergogna. Gli uomini 
col cui mezzo credeva cangiar la faccia delle cose, 
sconvolgere l’isola, e vendicare due secoli di ser- 
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vaggiò con un’ora di vittoria ed un avvenire di li- 
bertà; codesti uomini gli si offrivano agli sguardi 
ebbri, disarmati, barcollanti, intenti solo a bere, can- 
tare, ridere e danzare; trecento soldati muniti di 
sferze potevano ora ricondurli al lavoro, e questi 
uomini erano diecimila. 

Di tal guisa la lunga opera di Giorgio su sb stesso 
era perduta; tutto quell’alto studio del proprio cuore, 
delle proprie forze e del proprio valore riusciva 
inutile; tutta la superiorità di carattere concessa- 
gli da Dio, d’educazione acquistata sugli uomini, 
tutto veniva a frangersi dinanzi all’istinto brutale 
d’uria schiatta che preferiva l’acquavite alla libertà. 

Egli sentì tosto il nulla delle sue ambizioni ; il di 
lui orgoglio avevaio trasportato per qualche mo- 
mento sulla vetta d’ un monte, facendogli vedere a’ 
suoi piè i regni tutti della terra; poscia ogni cosa 
sparve, come in un sogno. E Giorgio si trovava pro- 

{ irio allo stesso posto d’onde avevaio rapito il fal- 
ace suo orgoglio. 

Stringeva la spranga di ferro nelle mani, e sen- 
tivasi spinto da un feroce desio di avventarsi su 
quei imserabili e spezzare quei cranii abbrutiti, che 
non avevano avuto la forza di resistere alla grosso- 
lana tentazione di cui egli era vittima. 

Vari crocchi di curiosi , i quali , al certo, non 
comprendevano nulla a quella festa improvvisata che 
il governatore dava agli schiavi, guardavano la scena 
con 'bocca ed occhi spalancati. 

Ognuno chiedeva al vicino che cosa volesse ciò 
significare, senza che l’interrogato, ignaro al par 
di lui, potesse rispondergli nè dargli la menoma 
spiegazione. 

Giorgio corse di crocchio in crocchio, volgendo . 
gli sguardi in fondo di quelle lunghe ^vie, illuminate 
e piene di negri ubbriachi, che mandavano insen- 
sati clamori. Egli cercava in mezzo a quella turba 
d’esseri immondi, un uomo, un uomo solo, sul quale 
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calcolasse ancora fra T abbrutimento universale. Co- 
ilest’uomo era Laiza! 

Di repente udì alzarsi un gran rumore dalla parte 
della Polizia; poi cominciarono a rimbombare varie 
scariche di moschetteria, alternandosi da una parte 
colla regolarità che l’infanteria usa mettere a tale 
esercizio, dall’altra, col capriccioso scoppiettio che 
accompagna il fuoco delle milizie irregolari. 

Finalmente, eravi un luogo ove ferveva la pugna. 

Giorgio corse da quella parte; in cinque minuti 
si trovo nella via del Governo. Non crasi ingannato. 
11 drappello che si batteva era capitanato da Laiza, 
il quale, saputa la prigionia del mulatto, postosi alla 
testa di quattrocento uomini scelti, aveva fatto il 
giro della città, marciando alla volta della Polizia 
per liberarlo. 

Quel movimento era di certo previsto, perchè non 
appena la piccola colonna d’insorti comparve al capo 
della contrada, che tosto un battaglione inglese si 
mise in moto per marciarle contro. 

Laiza aveva antiveduto di non poter liberare Gior- 
gio senza venirne alle mani, ma calcolava sulla di- 
versione che avrebbe fatto il resto della truppa inol- 
trantesi dalle vie adiacenti al campo malabaro;ma 
codesta diversione, come vedemmo, fallì per le ca- 
gioni già esposte al lettore. 

Il giovane Munier si slanciò fra i combattenti , 
chiamando ad alta voce: Laiza! Laiza! aveva dun- 
que trovato un negro degno d’essere uomo; erasi 
hnalmente scontrato in una natura eguale alla sua. 

I due capi si unirono frammezzo al fuoco; ed ivi, 
sotto lo scoppio della moschetteria, non badando alle 
palle che fischiavano loro intorno , scambiarono al- 
cune parole brevi e frettolose, quali ne richiedeva 
la perigliosa situazione. 

In un momento Laiza seppe ogni cosa; crollò il 
capo, e si accontentò di dire: 

— Tutto è perduto! 
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Giorgio volle infondergli qualche speranza, volle 
-entare qualche sforzo sui bevitori; ma Laiza, la- 
nciandosi sfuggire un sorriso di profondo sdegno: 

— Essi bevono, disse ; a meno cne l’ acquavite non 
nanchi loro, non v’ha più nulla a sperare. 

Ma le botti scoperchiate erano in troppa gran 
quantità perchè l’acquavite avesse a mancare. 

La zuffa diveniva ormai inutile sul punto ove era 
3ominciata, dacché Giorgio, al cui scampo moveva 
Laiza, trovavasi libero; non avevasi dunque da la- 
nentare che la perdita d’ una dozzina d’uomini, già 
nessi fuor di combattimento, e dare il segnale ddla 
ritirata. 

Ma questa era divenuta impossibile dalla parte 
del Geverno; mentre il drappello di Laiza affron- 
tava il battaglione inglese oppostosi alla sua impresa, 
un altro distaccamento, appostato nella polveriera, 
Ile usciva con tamburo in testa, chiudendo la via 
per cui Laiza ed i suoi uomini erano giunti. Fu 
perciò d’uopo gettarsi nelle contrade adiacenti al 
palazzo di giustizia , e da colà cercar di raggiun- 
gere i dintorni del colle ed il campo malabaro. 

Appena Giorgio, Laiza ed i loro compagni eb- 
bero fatti dugento passi, si trovarono nelle vie il- 
luminate e sparse ai botti. La scena appariva ancor 
più immonda della prima volta ; 1’ ebbrezza faceva 
progressi. 

Poi, ad ogni angolo delle contrade, si scorgevano 
scintillare nelle tenebre le baionette d’unacompagnia 
inglese. , 

Giorgio e Laiza si guardarono con quel sorriso 
che significa : Qui non si tratta di vincere, ma di 
morire e di ben morire. 

Pure vollero tentare l’ estremo sforzo; si lancia- 
rono nella contrada principale, cercàndo ranno- 
dare gl’insorti alla piccola lora schiera. Ma pochi 
appena erano in istato di udire le grida e le esor- 
tazioni dei capi; gli altri li sconobbero affatto, can- 
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taTano con voce animata, e danzavano sulle loro 
gambe vacillanti, mentre il maggior numero, giun- 
to all’ ultimo grado d’ebbrezza, giaceva voltolandosi 
al suolo, e , perdendo di minuto in minuto quel poco 
sentimento che ancor gli rimaneva. 

Laiza, presa una frusta, percuoteva a tutta forza 
(luei miserabili; Giorgio, appoggiato sulla spranga 
di ferro, la sola arme che avesse fra mano , li guar- 
dava immobile e sdegnoso, simile alla statua del 
Di^rezzo. 

Dopo pochi istanti, ambedue dovettero finalmen- 
te convincersi non esservi più nulla a sperare, e 
che tutti i minuti che perdevano potevan esser 
tanti anni tolti alla loro esistenza; d’altra parte, 
parecchi uomini della truppa, trascinati dall’esem- 
pio, affascinati dalla vista ueU’inebbriantc liquore , 
storditi dall’odore alcoolico che penetrava nel loro 
cervello, cominciavano anch’ essi ad abbandonarli. 
Non eravi perciò tempo da perdere onde lasciare la 
città, e sembrava fors’anco di averne perduto troppo. 

Giorgio e Laiza raccolsero il drappello che ubbi- 
diva ancora ai loro cenni, di trecento uomini all’in- 
circa, e postisi alla lor testa, marciarono arditamente 
verso il fondo della contrada, occupato e chiuso da 
un muro di soldati. Giunti a quaranta passi dagl’in- 
glesi, videro abbassarsi i fucili, lampeggiare un raggio 
di fiamme su tutta la linea, poi una grandine di 
palle tempestò subitamente le loro file ; dieci o do- 
dici uomini caddero, ma i capi rimasero incolumi 
e tosto il grido : Avanti ! rimbombò mandato unita- 
mente dalle due voci tuonanti. 

Quando furono a venti passi, il fuoco della se- 
conda fila susseguì al tempestar della prima, e fece 
ai rivoltosi assai maggior danno. Ma auasi subito 
le due schiere si frammischiarono, e allora comin- 
ciò la lotta a corpo a corpo. 

Tremenda fu la mischia: è noto quali soldatesche 
siano le inglesi, e come muoiano al posto ove ven- 
Padroni e Schiavi III. ^ 



Digilized by Google 



46 

;ono collocate. Ma, d’altra parte, avevano da fare 
on uomini disperati, i quali non ignoravano che, 
irigionieri, li attendeva una morte ignominosa, e che 
ter conseguenza volevano morir liberi. 

Giorgio e Laiza operavano prodigi d’audacia di 
alore; il negro col moschetto, che aveva preso per 
a canna, e di cui si serviva come d’una mazza 
/armi; il mulatto colla spranga divelta dalla fi- 
nestra, che adoperava nello stesso modo micidiale; 
el resto, i loro compagni li assecondavano a mara- 
iglia, avventandosi sugl’ Inglesi a colpi di baionetta, 
lontre i feriti si trascinavano fra i combattenti, 
ndando carponi a tagliare coi coltelli i garretti dei 
emici. 

La zuffa durò di tal guisa dieci minuti circa, 
rcinenda, accanita, mortale, senza che si potesse 
irevedere da qual parte volgerebbe il vantaggio; 
Ila fine la disperazione la vinse sulla disciplina, le 
le britanniche aprironsi come una diga che si 
quercia, e lasciarono passare il torrente che si spar- 
e tosto fuor della città. 

Giorgio e Laiza, i quali erano alla testa dell’ as- 
alto, rimasero indietro onde proteggere la ritirata, 
'inalmente giunsero alle falde della collina, in un 
logo troppo scosceso e coperto acciocché gl’ In- 
lesi osassero avventurarvisi, i quali perciò sosta- 
ano. Dal canto loro, gl’insorti presero qualche 
dante di riposo. Una ventina di negri si raccolse- 
3 attorno ai due capi, mentre gli altri sparpaglia- 
ansi d’ogni parte; non si trattava più di combat- 
3re, ma di trovare uno scampo nei grandi boschi, 
iorgio indicò il quartiere di Moka , ov’ era la di- 
lora di suo padre, pel ritrovo generale di quelli 
he volessero congiungersi a lui, annunciando che 
e partirebbe la domane sull’ albeggiare per re- 
arsi verso il quartiere del Gran Porto ove trova- 
ansi, come dicemmo, le più folte selve dell’isola.- 

Giorgio stava impartendo ai meschini avanzi della 
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' sua truppa, colla quale aveva sperato un istante di 
conquistare l’isola, codest’ ultime istruzioni, e la luna, 
Rizzando fra due nubi, spandeva la sua pallida 
luce sul crocchio cui egli comandava, se non colla 
statura, almeno colla voce e col cenno, quando 
d’improvviso un cespuglio situato a circa quaranta 
passi dai fuggiaschi s’infiammò, lo scoppio di un’ 
arme da fuoco echeggiò, ed il giovane cadde a’piè 
di Laiza colpito nel fianco da una palla. 

Nel tempo stesso un uomo, di cui si potè per 
qualche istante seguire nell’ ombra la veloce corsa, 
slanciossi fuor dalla macchia ancor fumante , si 
gettò in un burrone che schiudevasi dietro a lei, 
lo percorse in tutta la sua lunghezza, celato ad ogni 
sguardo, e riapparendo all’estremità, raggiunse, fa- 
cendo un circuito, le file delle milizie inglesi, ac- 
campate sulle sponde del rivo delle Pulzelle. 

Ma, per quanto ratta fosse la fuga dell’assassino, 
Laiza lo riconobbe, e prima che smarrisse piena- 
mente i sensi, il ferito potè udirgli susufrare que- 
ste tre parole accompagnate da un gesto di minac- 
cia, calmo, ma implacabile: 

— Antonio il Malese! 
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V 

UN CUOR DI PADRE. 



Mentre succedevano in Porto Luigi i diversi a’ 
venimenti surriferiti, Pietro Munier, ansioso, aspe 
tava a Moka il terribile risultato che suo figlio. av< 
vagli ambiguamente predetto: avvezzo, come vedemnK 
all’eterna supremazia dei bianchi, aveva finito et 
considerare quella supremazia non solo (^uale u 
diritto acquistato, ma anche qual superiorità nati 
pale; qualunque fosse la confidenza che ispiravag 
il figlio, non poteva credere che, per quanto avesi 
fede nel coraggio e nella volontà di lui, codes 
ostacoli, ch’ei supponeva insuperabili, gli si spi! 
nassero dinanzi. 

Dal punto che , come fu veduto , Giorgio era 
da lui accommiatato, Pietro giaceva in preda ad ur 
profonda apatia; l’eccesso medesimo delle emozioi 
che gli sorgevano in cuore e la diversità dei pe; 
sieri che s’accozzavano nel suo animo, aveanlo getta 
in un’ insensibilità apparente che s’avvicinava all 
diotismo. Due o tre volte gli surse in pensiero l’idi 
di recarsi in persona a Porto Luigi e vedere co’pr 
pri occhi gli eventi che vi sarebbero accaduti; n 
per andar incontro ad una certezza, era d’uopo ui 
forza di volontà cui non possedeva il povero gei 
tore; se non si fosse trattato che di anrontare 'f 
pericolo, Munier intrepido vi sarebbe accorso. 

Il giorno trascorse perciò in angosce tanto p 
profonde in quanto furono tutte interne, e che l’u 
mo che le provava non ardiva confidare a nessul 
neppure a Telemaco, le cagioni dell’ abbattimei 
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Il cui veniva richiesto; di quando in quando però 
'alzava dalla scranna, recavasi a capo chino alla 
Inestra aperta, volgeva dalla parte della città una 
unga occniata quasi avesse potuto vedere, tendeva 
'orecchio come se potesse udire, poi, nulla scor- 
rendo, nè udendo nulla, mandava un sospiro e tor- 
lava, taciturno e cogli occhi immobili, a sedere 
ulla seggiola. 

Giunse l’ora del pranzo. Telemaco, incaricato del- 
’andamento domestico della casa, fe’ preparare la 
avola e portar le vivande ; ma tutte quelle diverse 
perazioni si eseguirono senza che colui pel quale 
1 facevano, alzasse n^pur gli occhi; poi, quando 
■gni cosa fu pronta, Telemaco lasciò scorrere un 
[uarto d’ora, e vedendo che il padrone rimaneva 
iella stessa immobilità, gli toccò leggermente la 
palla; il vecchio Munier si scosse, e alzandosi al- 
’istante; 

— Ebbene! Si sa qualche cosa? disse. 

Il negro accennò al padrone che il pranzo era 
immannito; ma Pietro sorrise tristamente, crollò il 
apo e ricadde nella primiera meditazione. Telemaco 
omprese allora esservi qualche cosa di straordina- 
io, e senza osar di chiederne la spiegazione, ruotò 
suoi due occhiacci bianchi intorno a se quasi per 
creare qualche segno che potesse metterlo sulle 
irnie di quell’ ignoto avvenimento ; ma ogni cosa 
tava al solito posto, e tutto era quiete come d’or- 
linario: però travedevasi che l’aspettativa di qual- 
hc gran disgrazia crasi venuta a collocare la mat- 
ina nei domestici lari. 

Il giorno trascorse di tal guisa. Telemaco, spe- 
ando sempre che la fame ripiglierebbe i suoi di- 
itti, lasciò preparato il pasto; ma Pietro Munier 
ra troppo profondamente assorto ond’ occuparsi 
l’altro luor che dei propri pensieri; pure vi ebbe 
in momento in cui il fedel negro, vedendo grosse 
;occe di sudore solcare la fronte del padrone, sup- 

! 
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pose avesse caldo , e gli offrì un bicchier d’acqua e 
vino; ma il vecchio Munier respinse dolcemente il 
bicchiere colla mano, dicendo: 

— Non sai ancora nulla? 

Telemaco crollò il capo, guardò ora la soflìtta, 
ora il pavimento, quasi a chiedere alternativamente 
a ciascun d’essi se ne sapessero più di lui; e, scor- 
gendo che ognun di loro non proreriva parola, uscì 
per domandare agli altri negri se mai fossero più 
informati di lui sull’ ignoto soggetto della segreta 
inouietudine del padrone. 

Afa, con grande maraviglia, s’accorse non esservi 
più un sol negro neH’abitazione. Corse subito verso 
il granaio ov’essi solevano raccogliersi per la berloc- * 
ca; il magazzino era vuoto; recossi dopo alle ca- 
panne, ma non vi trovò che le donne ed i fanciulli. 

Le interrogò, e gli fu risposto che non appena 
finito il lavoro, i negri, invece di riposare come 
di solito, armatisi, erano partiti in vari crocchi se- 
parati, ma avviandosi tutti nella direzione del fìu- 
micello dei Latanieri. 

Allora tornò all’abitazione. 

Al rumore che fe’ Telemaco nelTaprire la porta, 
il vecchio alzò il capo: 

— Ebbene ? chiestegli. 

Telemaco gli narrò l’assenza dei negri, e come 
tutti si fossero avviati in armi verso lo stesso punto. 

— Sì! sì! disse Munier. Aimè! sì! 

Dunque per lui era scomparso ogni dubbio, ed 
anche quell’informazione concorreva a far credere 
al povero padre d’essere giunto all’istante in cui 
tutto doveva decidersi per lui alla città; che dopo 
il ritorno di Giorgio, il vecchio, rivedendo suo fi- 
glio sì bello e valoroso, sì fidente in se stesso, si 
ricco del passato, e sicuro dell’avvenire, aveva tal- 
mente identificata la propria esistenza in quella del 
figliuolo, eh’ era giunto a convincersi eh’ essi vive- 
vano della stessa vita, e non comprendeva come mai 
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potesse sopportar la perdita del figlio, od anche la 
di lui assenza. 

Ohi quanti rimprocci volgeva a se stesso per aver 
lasciato partire Giorgio la mattina senza interrogarlo, 
senza aver penetrato nel fondo del suo pensiero, 
senza conoscere a quali pericoli correva ad esporsi! 
Quante volte si rimproverava di non avergli chiesto 
d’accompagnarlo 1 Ma l’idea che suo figlio voleva 
entrare in aperta lotta coi bianchi, avcvalo tanto 
atterrito, che, sul primo momento, sentissi scemare 
tutte le forze morali. Era nell’indole di quell’ani- 
ma semplice, come sappiamo, di non mostrar fer- 
mezza se non davanti ai perigli fìsici. 

Calarono intanto le tenebre, e le ore scorsero senza 
apportar nessuna nuova consolante o terribile. Le 
dieci, le undici, mezzanotte suonarono. Benché l’o- 
scurità che stendevasi al di fuori, resa ancor più 
fitta dai lumi accesi nell’appartamento, impedisse di 
distinguer nulla a dieci passi di distanza, Pietro Munier 
continuava a recarsi, ad intervalli quasi eguali, ma, 
che s’andavano sempre più raccostando, dalla scranna 
alla finestra, e dalla finestra alla scranna. Telemaco, 
veramente inquieto, erosi fermato nella stanza; ma, 
per quanto zelante fosse il fedel servo, non aveva 
potuto resistere al sonno, e dormiva sur una sedia, 
appoggiato contro la parete, ove la luce dei ceri 
proiettava il suo profilo grottesco. 

Verso le due di mattina un mastino che pel so- 
lito lasciavano vagar di notte intorno alla casa, ma 
che quella sera, per la generale preoccupazione, non 
era stato sciolto dalla catena, fe’ udire un urlo som- 
messo e lamentevole. Il vecchio Munier rabbrividì 
e s’alzò: ma, al tristo latrato, che i negri supersti- 
ziosi riguardano come l’annuncio certissimo d’una 
imminente sventura, le forze gli mancarono, e per 
non cadere fu costretto ad appoggiarsi al tavolo. A 
capo di cinque minuti il cane mandò un secondo 
urlo più forte, angoscioso e più prolungato del pri- 
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mo; poi, ad egual distanza dal secondo, un terzo ' 
più lugubre e lamentevole ancora dei due precedenti. 

Munier, pallido, ammutolito, grondante sudore, ri- 
mase cogli occhi fissi sulla porta senza fare un passo 
alla sua volta, in attitudine d’uomo che aspetti la 
disgrazia e sappia ch’entrerà da quella parte. 

Dopo brevi istanti, s’udl il calpestio uè’ passi di 
gran numero di persone; quel calpestio andò vie • 

1 )iù accostandosi alla casa, ma lento e misurato, 
’arve al misero padre che quei passi provenissero 
da uomini che seguissero un corteo funebre. 

In breve, la prima stanza parve empirsi di gente, 
che però, qualunque ella si fosse, stava silenziosa. 
Nonaimeno, fra mezzo al silenzio, il vecchio credè ^ 
udire un lamento, e gli parve riconoscere in esso 
la voce del figlio. 

— Giorgio! sciamò; Giorgio, in nome del cielo, 
sei tu? Rispondi, parla, vieni! 

— Eccomi, padre! disse una voce fioca, ma pur 
calma, eccomi. 

Nel punto istesso la porta si schiuse e Giorgio com- 

Ì )arve, ma reggendosi alle imposte, e pallido si, che 
^ietro Munier suppose per qualche istante, aver 'evo- 
cata l’ombra del figlio, la quale contraffatta gli si 
presentava dinanzi, sicché invece di andare incontro 
a Giorgio, il vecchio retrocesse d’un passo. 

— In nome del cielo, mormorò, che cos’hai e che 
t’accadde? ' 

— Una ferita grave, ma, tranquillatevi, padre mio, 
essa non è mortale, giacche, come vedete, io cam- 
mino e mi reggo in piedi, ma non posso resistere 

E iù oltre. — Indi soggiunse sommessamente: — A me, 
aiza, le forze mi mancano. 

E piombò nelle braccia del negro. Pietro Munier 
s’affrettò a corrergli vicino, ma Giorgio era svenuto. 

In fatti, con quella forza di volontà divenuta il 
distintivo del carattere di Giorgio, egli aveva voluto, 
benché debole e quasi moribondo , farsi vedere in 
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piedi al padre, e questa volta non lo faceva già per 
un sentimento d’orgoglio, come spesso gli succedeva, 
ma perchè, conoscendo l’amore profondo portatogli 
dal vecchio, tremava, che, veggendolo coricato, il col- 
po ch’ei riceverebbe da quella vista gli riescisse fa- 
tale. Malgrado le rimostranze di Laiza, era dunque 
sceso dalla barella sulla quale i negri lo avevano tra- 
sportato, scambiandosi di tempo in tempo, attraverso 
le gole del monte del Pollice; indi, con un corag- 
gio sovrumano, con quella potente volontà che gli 
serviva a comandare alla debolezza fisica, volle soste- 
nere! in piedi, aggrappandosi al muro, e poiché ave- 
va deciso di farlo, era comparso così ritto dinanzi 
al padre. 

É realmente, siccome l’aveva pensato, il colpo era 
così stato meno violento pel genitore. 

Ma quella ferrea volontà dovè alla fine piegare 
al dolore, e spossato dai subiti sforzi, Giorgio, come 
dicemmo, venne meno nelle braccia di Laiza. 

11 dolore di quel padre , dolore senza lagrime , 
senza gemiti, muto, profondo e disperato, fu qual- 
cosa di terribile a vedersi, anche per degli uomini. 
Deposto il giovane sul canapè, il vecchio gli s’ in- 
ginocchiò dinanzi, mise il braccio sotto il capo del 
diletto figliuolo , ed aspettò fisando i propri sugli 
occhi chiusi di lui, rattenendo il respiro per ascol- 
tare quando ne tornasse il fiato sospeso, e mentre 
nella sua stringeva la mano penzolante del ferito ; 
nulla chiedeva , non inquietavasi d’ alcun partico- 
lare, non informavasi d’ alcun risultato; tutto era 
detto per lui : suo figlio gli giaceva innanzi ferito, 
sanguinolento, fuor de’ sensi ; che cosa aveva egli 
bisogno di sapere , e che gl’ importavano le cause 
in faccia a quel formidabile risultato? 

Laiza tenevasi in piedi accanto ad una credenza 
appoggiato al moschetto, e tratto tratto guardando 
dalla parte della finestra, se 1’ alba mai spuntasse. 
Gli altri negri, dopo aver deposto Giorgio sul ca- 
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napè, eransi rispettosamente ritirati nella stanza at< 
tigna, ed introducevano le nere teste dalla porta ; 
altri stavano in crocchio al di fuori, in faccia alla 
finestra; molti erano feriti più o meno pericolosa- 
mente, ma- nessuno sembrava ricordarsi della pro- 
pria ferita. 

Ad ogni istante il loro numero aumentava, per- 
chè tutti i fuggiaschi, dopo essersi sparpagliati on- 
d’evitare T inseguimento tlegli Inglesi, avevano, per 
vari sentieri, raggiunto l’abitazione, come tanti mon- 
toni dispersi che raggiungono l’ovile. 

Alle quattro antimeridiane eranvi quasi dugento 
negri raccolti intorno alla casa. 

Intanto Giorgio riacquistò i sensi , ed aveva cer- 
cato di rassicurare il padre con alcune parole, ma 
con voce si debole che, sebbene il vecchio la udisse 
con sommo diletto, dovè fargli segno di tacere ; indi 
informatosi di quale specie fosse la ferita, e qual 
medico l’avesse curata, il giovine sorridendo e con 
deboi movimento di capo, fe’ cenno a Laiza. 

È noto che nelle colonie alcuni negri hanno fama 
di abili chirurghi, e che anzi talvolta i coloni bian- 
chi li mandano a cercare di preferenza agli uomini 
dell’ arte ; e ciò è semplicissimo : quegli uomini pri- 
mitivi, simili ai nostri pastori che spesso rapiscono 
i clienti ai più dotti, trovandosi sempre al cospetto 
della natura, sorprendono, al par degli animali, 
qualcuno degli innumeri di lei segreti,, che riman- 
gono celati al comune degli uomini. E poiché Laiza 
aveva fama nell’ isola d’ abile chirurgo , i negri at- 
tribuivano la sua scienza alla forza di certe parole 
segrete e di certi incantesimi ; i bianchi alla sua 
cognizione di certe erbe e di certe piante, di cui 
eran noti a lui solo i nomi e le proprietà. Munier 
fu dunque più tranquillo quando seppe che Laiza 
aveva medicata la ferita del figlio. 

Intanto cominciava ad albeggiare, e mano mano 
che il tempo trascorreva, Laiza sembrava ognor più 
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inquieto. Finalmente non potè contenersi più oltre, 
e sotto pretesto di toccare il polso deiriniermo, gli 
s’accostò e parloglì a voce sommessa. 

— Che cosa chiedete, e che cosa bramate, amico 
mio? domandò Pietro Munier. 

— Ciò ch’ei vuole, padre, è pur d’uopo dirvelo, 
ei vuole ch’io non cada in potere dei bianchi, e mi 
chiede se mi sento abbastanza forte onde possa es- 
sere trasportato nei grandi boschi. 

— Trasportarti nei grandi boschi I sciamò il vec- 
chio ; debole come sei, è impossibile ! 

— Eppure non c’è altra via di scampo, padre 
mio; a meno che non preferiate vedermi arrestato 
sotto i^li occhi vostri, e che... 

— È che cosa? chiese Pietro Munier con ansie- 
tà; perchè arrestarti, e che cosa potrebbero farti? 

— Perchè arrestarmi, padre? per vendicarsi che 
un miserabile mulatto mio pari abbia nudrito la 
pretesa di lottare contr’ essi , e sia giunto forse a 
farli tremare per qualche istante. Che cosa potreb- 
bero farmi? Ohi quasi nulla! aggiunse Giorgio sor- 
ridendo; possono troncarmi il capo sul piano Verde. 

Il vecchio impallidì , poi fu veduto tremare in 
tutte le membra: un combattimento terribile gli 
s’ agitava di certo nell’ animo. Finalmente alzò la 
fronte, squassò il capo, e guardando il ferito: 

— Arrestarti! mormorò; mozzarti il capol strap- 
parmi il mio ligliuolol ucciderlo! uccidere il mio 
Giorgio! E questo perchè egli è bello più di loro, 
più prode di essi, più, di essi istruito!... Oh! ma 
che vengano!... 

E il vecchio, con un’energia di cui poco prima 
lo si sarebbe creduto incapace, corse a staccare la 
carabina dalla parete cui era appesa, e brandendo 
l’arme oziosa da più di tre lustri: 

— Sì! sì! vengano pure! sciamò, e la vedremo! 
Ah! signori bianchi, voi tutto pigliaste al povero 
mulatto ; gli toglieste la sua riputazione, ed ei nulla 



Digitized by Google 




56 

disse; gli avreste tolta persino la vita, eh’ ei non 
avrebbe detto nulla; ma ora voi volete rapirgli suo 
figlio, volete strappargli suo figliuolo per carcerar- 
lo, per torturarlo, per troncargli il capo ! Oh I ve- 
nite pure, signori bianchi, e la vedremo! Abbiamo 
fra noi cinquantanni d’odio; venite, venite, è tempo 
finalmente d’aggiustare le nostre partite! 

— Bravo, padre mio, bene! sciamò Giorgio alzan- 
dosi sorretto dal gomito , e guardando il vecchio 
con occhio febbrile; bravo! così vi riconosco! 

— Ebbene ! sì! ai boschi, diss’egli, e vedremo se 
oseranno inseguirci colà. Sì, figlio mio, sì, vieni; 
meglio valgono i boschi che le città. Colà saremo 
sotto l’occhio di Dio; che Dio dunc^ue ci vegga e 
ci giudichi. E voi, figliuoli, prosegui il mulatto vol- 
gendosi ai negri, non mi mostrai io sempre con voi 
buon padrone? 

— Oh! sì, si, sciamarono ad una sol voce tutti 
ì negri. 

— Non mi diceste voi le cento volte che m’eravate 
iffezionati, non già come schiavi, ma come figliuoli ? 

— Sì, sì. 

— Ebbene! è venuta l’ora di provarmi il vostro 
ittaccamento. 

— Comanda, patrone, comanda, dissero tutti i 
legri. 

— Entrate, entrate tutti. 

La camera si empì di schiavi. 

— Guardate , continuò il vecchio , ecco qui mio 
Iglio che volle redimervi, farvi liberi, farvi uomini: 
5CCO la sua ricompensa. Ma questo non è tutto : i 
lianchi vogliono strapparmelo, ferito, esangue, ago- 
lizzante; volete voi difenderlo ? volete salvarlo? vo- 
ete voi morire per lui e con lui? 

— Oh sì, sì, gridarono tutte le voci. 

— Ai grandi boschi allora, ai grandi boschi, disse 
1 vecchio. 

— Ai grandi boschi! gridarono tutti i negri. 
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Tosto fu accostata la barella di rami al canapè 
su cui giaceva il giovane; vi si trasportò il ferito, 
e quattro robusti ne^ri ne afferrarono le quattro 
stanghe. Giorgio usci dalla casa accompagnato da 
Laiza, e s’avviò in capo al corteo, poi lo seguirono 
i negri, indi finalmente Pietro Munier uscì per l’ul- 
timo, lasciando aperta la casa, abbandonata e vuota 
d’ogni creatura umana. 

Il drappello, die componevasi di dugento negri 
circa, seguì alcun tempo la strada che guida da 
Porto Luigi al Gran Porto , indi , dopo mezz’ora 
di cammino , volse a destra , inoltrandosi verso la 
base del monte di Mezzo, onde raggiungere le sor- 
genti del fiume dei Creoli. 

Prima di lasciarsi a tergo il monte, Munier, il 
quale stava sempre alla retroguardia, si fermò, ascese 
un’ eminenza, e volse un ultimo sguardo su quella 
doviziosa abitazione che doveva abbandonare forse 
per sempre. Percorse in una sola occhiata quelle 
ridenti pianure di canne, di manioco e di maiz, quei 
magnifici boschetti di pamplemussi, di malverose e 
di tacamacchi, quello splendido orizzonte di monti 
che rinserravano d’ogn’ intorno i suoi poderi come 
una muraglia gigantesca. Pensò che c’ eran volute 
tre generazioni d’uomini probi, laboriosi, stimati 
quanto lui per formar di quel quartiere il paradiso 
uell’ isola, sospirò, asciugò una lagrima; indi, tor- 
cendo gli occhi e crollando il capo, raggiunse, col 
sorriso sul labbro , la lettiga ove aspettavalo il 
figliuolo ferito, pel quale abbandonava luoghi tanto 
cari e deliziosi. 
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VI 

I GRANDI BOSCHI. 



Nel momento in cui il drappello di fuggiaschi 
giungeva alla sorgente del fiume dei Creoli, spuntò 
il sole, ed i raggi del grand’ astro orientale illumi- 
narono la vetta granitica del monte di Mezzo; col- 
r aurorji si destò tutta la popolazione delle foreste. 
Ad ogni passo i centeni si levavano, scossi dai piedi 
dei negri, e correvano ad ascondersi nelle loro ta- 
ne; le scimie lanciavansi di ramo in ramo, e rag- 
giungevano le punte più flessibili delle fronde dei va- 
coa, dei filao e dei tamarindi; poi attorcigliandovisi 
colla coda e dondolando, spiccavano un salto, e var- 
cando un’ enorme distanza, andavano ad aggrap- 
parsi con maravigliosa destrezza a qualche altra 
pianta che offrisse loro un più sicuro asilo nelle 
fronzute cime. Il gallo dei boschi si alzava con gran 
fracasso, battendo l’aere col pesante volo, mentre 
1 parrocchetti grigi parevano motteggiarlo, coi loro 
gl’idi beffardi, ed il cardinale, pari ad una fiamma 
volante, trapassava, veloce qual lampo e scintillante 
come un rubino; in fine, come al solito, la natura 
sempre giovane, incurante e feconda , sembrava, 
colla serena sua quiete e la calma letizia , un’ e- 
i^erna ironia all’agitazione ed ai dolori dell’uomo. 

Dopo tre o quattr’ ore di marcia, il drappello si 
ermo sur un piccolo spianato appiè d’ un monte 
lenza nome, la cui base terminava sulle sponde del 
lume. La fame cominciava ad affilar l’ acuto suo 
lente; per buona ventura ciascuno, cammin facen- 
io, aveva raccolto provvisioni; alcuni coll’ accop- 
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pare a bastonate vari centeni di cui in generale i 
negri sono ghiottissimi, altri ammazzando scimie o 
galli da bosco; finalmente Laiza aveva ferito un 
cervo , sulle cui tracce! furono spediti quattro 
uoniini, i quali lo avevano recato al campo dopo 
un’ora: le provvigioni dunque non mancavano ai 
fuggitivi, 

Laiza approfittò di quella fermata per medicare 
il ferito; di quando in quando egli crasi scostato 
dalla lettiga per andar a cogliere qualche erba o 
qualche pianta delle quali egli solo conosceva le 
proprietà. Giunto al luogo di riposo, mise in un sol 
fascio la sua raccolta, ne fe’ una scelta, pose i sem- 
plici che gli parvero più opportuni nella buca d’una 
rupe, poi con un ciottolo rotondo li schiacciò al- 
l’ incirca come avrebbe fatto in un mortaio. Finita 
quell’operazione, ne estrasse il succo, v’inzuppò 
un pannolino, e levando l’ apparecchio messo la 
sera innanzi, applicò le compresse bagnate poc’anzi 
• sulla doppia piaga; perchè fortunatamente la palla non 
era rimasta nella ferita, ma, entrata alquanto sotto 
1’ ultima costola sinistra, era uscita un po’ più in 
su dell’anca. 

Munier osservò 1’ operazione con profonda ansie- 
tà. La ferita era grave, ma non mortale ; inoltre , 
chiaro appariva, daU’ispezione delle carni, che, sup- 
ponendo non fosse stato leso internamente niun or- 
gano importante, la guarigione sarebbe stata più 
pronta forse di quello avrebbe potuto essere fra le 
mani d’un medico di città. Il meschino genitore 
provò nondimeno tutte le angosce che tal vista 
doveva in lui destare, mentre Giorgio invece, mal- 
grado i vivi dolori che quella medicatura dovevano 
fargli sentire, non corrugò neppure il ciglio, e re- 
presse il più lieve tremito della mano che suo pa- 
dre stringeva nelle proprie. 

Finita la medicatura ed il pasto, fu d’uopo 
' riporsi in cammino. 1 grandi boschi non erano 
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molto lungi, ma bisognava raggiungerli; il piccolo 
drappello, ritardato aal trasporto del ferito , tra- 
sporto che gli accidenti del terreno rendevano ognor 
più difficile, inoltrava lentamente, e dalla partenza 
deir abitazione aveva lasciato dietro a se un’ orma 
facile a seguire. 

Camminarono un’ altr’ora circa risalendo le rive 
del fiume dei Creoli, indi volsero a sinistra, e si 
trovarono finalmente sull’ orlo delle selve, non aven- 
dosi sin allora attraversato altro che una specie di 
folti macchioni: mano mano che andavano inoltran- 
dosi, trovavano mimose riproducentisi in numerosi 
cespugli , felci gigantesche che crescevano tra le 
fessure degli alberi, spingendosi ad enorme altez- 
za , e liane di prodigiosa grossezza che cadevano 
dall’alto dei tacamacchi.a guisa di serpenti che vi 
si fossero attorcigliati colla coda ; e da quei vege- 
tabili argomentavasi come fossero per entrare nella 
regione dei grandi boschi. 

In breve, la foresta si fe’più e più folta; i tron- 
chi delle piante erano vicinissimi gli uni agli altri, 
le felci s’intrecciavano fra loro, le liane divenivano 
come tante spranghe d’inferriate, attraverso le quali 
il passaggio facevasi ognor più difficile , special- 
mente per gli uomini che portavano* la barella; ad 
ogni istante, Giorgio, testimonio degli ostacoli che 
incontrava la marcia, faceva un movimento per di- 
scenderne, ma Laiza glielo proibiva sempre con tal 
accento di fermezza, e suo padre giugneva le mani 
con tal gesto di preghiera, die, per non contraddire 
alla volontà del primo e non opporsi alla tenerezza 
del secondo, il ferito tornava a giacersi, lasciando 
che i negri facessero nuovi tentativi, che divenivano 
sempre più penosi, e che talvolta per molto tempo 
riuscivano inutili. 

Intanto le difficoltà incontrate dai fuggiaschi per 
penetrare nell’interno di quelle vergini foreste, erano 
quasi per loro un’ arra di sicurezza, poichb esse do- 
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